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PARTE  SECONDA 


Particolare  considerazione  delVinflusso  delle 
note  forze  eccitanti  sulla  produzione  degli  stati  di- 
versi dell  eccitamento  . 

CAPITOLO  PRIMO 

/ - - - 


ARIA. 

L atmosfera,  che  ci  circonda  opera,  in  parte  meccani- 
camente per  mezzo  della  sua  pressione, e in  parte  chimi* 
camente  per  mezzo  del  processo  della  respirazione.  La 
prima  azione  si  estende  sopra  tutti  gli  organismi  viven- 
ti^ doveohè  la  seconda  attacca  immediatamente  il  solo 
polmone,  oppure  altri  organi,  che  fanno  più,  o meno 
le  sire  veci  presso  alcune  piante  o animali. 

In  questi  ultimi  tempi  si  è specialmente  esaminata 
la  chimica  azione  dell’aria  sopra  gli  organismi  viventi^ 
e trascurata  la  meccanica  sua  maniera  d'agire.  Ciò  è ac- 
caduto veramente  con  danno,  giacché  Pinflusso  della 
meccanica  azione  delParia  sugli  organismi  viventi  sì  in 
istato  di  salute,  come  in  quello  di  malattia  non  si  dee 
per  alcun  modo  obbliare^,  ed  in  questo  secondo  stato  in 
ispeeie  essa  ha  una  parte  assai  interessante.  Senza  fer- 
marmi a dimostrar  questo  fatto  colle  già  note  apparizio- 
ni, che  sul  vivente  organismo  produce  la  macchina  pneu- 
matica, o con  quell  e^  che  nascono  dall'ascesa  dei  mon- 
ti i più  alti,  io  mi  ristringo  soltanto  a quello,  che  noi 
osserviamo  giornalmente,  e quasi  ogni  ora  nei  nostri 
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ammalati.  Cade  il  barometro;  ecco  che  alcuni  fra  loro 
si  sentono  costantemente  paggio,  dovachè  altii  si  ritro- 
vano meglio.  Più  male  comunemente  si  ritrovano  co- 
loro, che  patiscono  dolori  di  ossa  per  cagioni  veneree, 
od  artritiche,  o che  giacciono  infermi  per  tifo  ed  altri. 
Meglio  si  ritrovano  di  rado  poi  i tisici,  gl'ipocon- 
driaci e simili.  Nel  primo  caso  sembra  il  peggioramen- 
to provenuto  dalla  mancanza  dei  convenevoli  stimoli, 
e nel  secondo  alPincontro  è assai  verosimile,  che  l’ecci- 
tabilità di  simili  pazienti  accresciutasi  al  diminuirsi 
dello  stimolo  proveniente  dalla  pressione  atmosferica, 
venga  affetta  più  proporzionatamente  alla  di  lei  capa- 
cità. Io  almeno  ho  udito  assai  di  frequente  simili  am- 
malati meravigliarsi  perchè  essi  stavano  meglio  in 
quei  tempii  nei  quali  la  più  parte  degli  altri  pazienti 
stava  pessimamente. 

Se  per  mezzo  d’una  pressione  atmosferica  troppo 
innalzata  si  formi  una  disposizione  aH’iperst^nia  io 
non  oso  stabilirlo.  Se  fosse  vero,  come  si  credette  fin’o- 
ia,  che  le  malattie  ipersteniche  dominano  in  maggior 
copia  Tinverno  che  la  state,  potrebbe  questo  , essendo 
in  quella  stagione  l'aria  più  den*a,  servirne  per  prova. 
Quest'opinione  potrebbe  eziandio  venir  confermata 
coll’osserva'zione  seguente.  Sui  monti  assai  alti  si  osser- 
va, che  certe  malattie  asteniche  sono  endemiche;  cosi 
fui  assicurato  nel  mio  viaggio  nella  Svizzera,  che  sul 
monte  S.  Gottardo  ha  la  sua  sede  Io  scorbuto.  Sarebbe 
per  altro  ardito  il  derivar  questo  puramente  dalla  di- 
minuita pressione  atmosferica,  giacché  la  mancanza  di 
fresco  nutrimento,  alla  quale  sono  esposti  quegli  abi- 
tanti nell'inverno,  in  cui  ogni  condotta  di  essi  è loro 
impedita,  ha  sicuramente  grandissimo  influsso  nella 
produzione  dello  scorbuto. 
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Non  solo  dalla  conveniente  pressione  dell’atmosle- 
ra,  ma  bensì  ancora  dalla  convenevole  proporzione  del 
gas  ossigeno  coll’azoto  dipende  la  produzione,  e la  con- 
servazione di  quel  grado  d ■'eccitamento,  che  forma  la 
salute.  Poiché  viene  a prevalere  l’ossigeno;  ecco  lo  sti- 
molo di  maniera  aumentato,  che  nasce  uno  stato  d ec- 
citamento iperstenico.  Fourcroy  (a)  ha  osservato,?  che  SQ 
un  animale  a sangue  caldo  viene  portato  sotto  una  < am* 
pana,  la  quale  sia  riempita  di  gas  ossigeno^  la  respira- 
zione diviene  più  celere,  il  torace  si  estende  di  più,  la 
battuta  del  cuore  si  fa  più  presta, e più  forte,  in  una  pa- 
rola, che  l’animale  viene  assalito  da  una  febbre  infiam- 
matoria. I di  lui  occhi  diventano  rossi,  in  ogni  luogo  si 
manifesta  il  sudore,  e la  temperatura  si  alza  in  tutto  il 
corpo.  Questo  stato  pelò  di  forze  troppo  grande  non  du- 
ra lungamente,  poiché  subentra  tosto  la  debolezza, a cui 
segue  la  morte.  Nel  polmone  deesi  aver  sempre  trovata 
la  gangrena. 

Fino  ad  ora  furono  tutti  i fisici  delPopinione,che  la 
proporzione  del  gas  ossigeno  col  gas  azoto  nella  libera 
atmosfera,  trattane  qualche  picciolissima  differenza, 
sia  sempre  la  stessa.  Nuove  osservazioni  però  insegna- 
no il  contrario.  Dietro  sicure  notizie  è l’atmosfera  in 
una  valle  tre  ore  distante  da  Cuneo  (nel  Piemonte)  chia- 
mata la  vallee  de  Vaiidìersy  e circondata  dal  fiumicello 
Gesse  così  ricca  di  gas  ossigeno,  che  cento  parti  di  aria 
atmosferica  contengono  trenta  tre  parti  di  questo  gas(0  , 
dovechè  per  altro  in  cento  parti  di  aria  atmosferica  non 
se  ne  computano  che  27.  fino  a 28.  essendo  il  resto  solo 
gas  azoto  (D  . Sarebbe  assai  interessante  il  sapere  quali 


(«)  Annales  de  chiiriie  Tom.  VI.  pag.  83. 
[b)  Bihliotheque  Britannique  n.  44* 
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malattie  dominino  in  questa  valle,  e specialmente  sa 
forse  quivi  le  iperstenie  nascano  principalmente  sotto 
la  forma  di  peripneumonie  più  che  altrove. 

Se  nella  libera  atmosfera  dar  si  possa  mancanza  di 
gas  ossigeno  non  è ancora  deciso.  Gli  esperimenti , che 
sopra  ciò  noi  abbiamo,  sembran  negarlo.  Il  sig.  Profes- 
sor Volta  ha  cioè  esaminata  col  suo  Eudiometro  repii- 
cataqiente  Paria  malsanissima  delle  paludi,  la  quale 
dava  origine  alle  febbri  le  più  maligne,  e vi  ha  sempre 
ritrovata  la  conveniente  dose  di  gas  ossigeno. 

Tanto  macraiormente  soffre  l’atmosfera  mancanza 

no 

iP ossigeno  in  luoghi  chiusi,  dove  sono  radunati  molti 
uomini,  e dove  ardono  molti  lumi.  In  questo  caso  ca- 
de la  macchina  umana  in  uno  stato  di  astenia  diretta, 
che  si  manifesta  sotto  forme  diverse  di  malattie,  come 
d’asma,  di  tifo,  d'asfissia,  e simili.  Io  vidi  un  amico 
soggetto  all’asma  acquistare  un  forte  accesso  di  un  tal 
male  in  un  ballo,  dove  Paria  era  già  passabilmente  cor- 
rotta. Il  sic-,  Barone  de  Quarin  vide  nascere  una  forte 
febbre  nervosa  essendosi  rinchiusi  molti  soldati  in  una 
camera  angusta  («).  Zimmermann  racconta  una  spaven- 
tevole istoria  di  i5o  Inglesi,  che  in  Calicut  furono  chiù» 
si  in  una  stretta  prigione,  127  dei  quali  morirono  in  po- 
co tempo,  e gli  altri  furono  attaccati  da  una  cosi  detta 
febbre  putrida  (&), 

In  tutti  questi  casi  io  credo,  ad  onta  di  tutte  le  ob- 
biezioni, che  vengono  fatte  a questa  mia  opinione,  che 
l'atmosfera  dia  origine  alle  nominate  malattie,  non  per- 
chè essa  contenga  un  positivo  principio  dannoso,  ma 

puramente  perchè  essa  non  possegga  nella  dovuta  mi- 

" - — ■■ 

(a)  De  curandis  febribus  et  injlammatiptiilus.  Viennac  1761- 

(Z>)  Sopra  l’esperienaa  in  medicina. 
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§ura  lo  stimolo  delTossigeno  necessario  per  la  proda-’ 
zion  della  vita  (a) . Intorno  a questa  circostanza^  come 
pure  generalmente  intorno  al  Tazio  ne  dei  gas  sugli  orga- 
nismi, io  l’ho  già  così  estesamente  dichiarato  nella  mia 
Tossicologia  ( a ) che  qui  si  rende  superflua  ogni  replica. 

Dai  principj  fino  qui  stabiliti  apparisce  facilmente 
come  nelle  malattie  delTeccitamento  si  abbia  a diri 
re  lo  stimolo  dell’atmosfera.  Nelle  astenie  cioè  è neces- 
sario, che  venga  accuratamente  osservata  l’antica  rego- 
la: aegrotus  teneatur  in  ampio  cubili ? ut  aerem purum , et 
multwn  trakere  queat.  Non  si  deve  però  anche  qui  per- 
dere di  vista  il  grado  dell’eccitabilità  del  paziente.  Im- 
perciocché se  l’organismo  è assai  ©ccitabile^  egli  non  po- 
trà assolutamente  tollerare  un’aria  assai  ossigenata.  Se 
quei  medici,  i quali  ebbero  il  merito  di  aver  istituiti  i 
primi  esperimenti  sulTinspi razione  del  gas  ossigeno  in 
diverse  malattie*  come  i signori  Ingenhouz  (^) , Ferro  (c), 
e Fourcroy  (^avessero  avuto  riguardo  a questa  circostan- 
za, non  sarebbe  ai  loro  oppositori  al  mentissimo  signor 
Scherer  («) , e ( in  parte  ) a Beddoes  ( f ) facilmente  ri- 
uscito di  confutarli.  Persone  che  hanno  un  petto  as- 
sai irritabile  e debole,  che  possono  appena  sopporta- 
re quel  grado  di  stimolo,  che  deriva  dall’ordinaria  dose 
di  ossigeno  delTatmosfera,  e che  stanno  benissimo,  se 
questo  per  mezzo  delTispirazione  dei  così  detti  gas  mefi* 


(a)  Dritte  ec.  terza  divisione. 

( b ) Physische  ec.  Osservazioni  fisiche. 

(c>  Medicinische  ec-  Osservazioni  mediche. 

[d)  Lib.  cit. 

(e) Von  der  Schadlichkeit  ec.  Del  danno  dell'aria  vitale  nelle 
malattie  croniche  di  petto. 

(/)  Betrachtiingen  ec.  Considerazioni  sopra  l’uso  medico  di  arie 
artifiziali , del  metodo  di  adoperarle  in  grande  di  Toramas o Beddoe* 
Edizione  tedesca  di  Halla  1796. 


tici  viene  per  quanto  è possibile  modificato  0) , come 
potranno  elleno  sopportare  lo  stimolo  forte  dell’ossi- 
geno puro? 

In  malattie  ipersteniche  sarebbe  egli,  almeno  per 
quanto  si  può  conchiudere  a priori,  tollerabile,  quando 
però  non  si  tenga  il  paziente  in  un’aria  assai  ossigenata. 
Questo  dovrebbe  essere  di  grande  importanza  nelle  pe- 
ripneumonie  ipersteniche.  Ma  noi  però  sappiamo,  ch’el- 
la è cosa  assai  difficile  il  privare  una  massa  rimarcabile 
d’aria  dell'ossigeno,  senza  nuocere  per  un’altra  manie- 
ra. Se  si  tengono  cioè  chiuse  le  camere  degli  ammalati 
all’oggetto,  che  non  nasca  alcuna  rinnovazione  d’aria, 
oppure  se  vi  si  lasciano  dentro  respirare  molti  indivi- 
dui, od  ardere  molti  lumi,  in  questo  caso  il  calore  che 
ne  nasce  nuocerebbe  all'ammalato  iperstenico  assai  più 
di  quel  lo,  che  ricaverebbe  d'utile  dalla  d iminuzione  del- 
lo stimolo  dell’ossigeno.  La  maniera  di  privare  dell’os- 
sigeno l’aria  atmosferica  con  un  miscuglio  di  fegato  di 
zolfo,  e di  ferro  è troppo  lunga  per  poter  esser  impiega- 
ta in  una  malattia,  che  è per  lo  più  di  corta  durata. 


CAPITOLO  SECONDO 

« 

CALORI  CO. 

Io  mi  lusingo  di  porre,  in  questo  capitolo  in  disputa 
se  il  caldo  , c il  freddo  debilitino,  o rinforzino,  co  sa, 
che  convincerà  di  leggieri  tutte  e due  le  parti,  che  nel 
maggior  numero  delle  dispute  di  simil  sorta  la  verità  sta 
nel  mezzo,  e che  tutto  si  riduce  al  propor  bene  il  pun- 
to in  questione,  ed  evitare  prima  di  tutto  l'errore  che 
nasce  da  non  ben  punttulmente  stabilite  idee  di  parole. 


Che  il  calorico  ( possa  egli  essere  uti  principio  per 
se  esistente,  o piuttosto  un  attributo  d’altri  corpi  ) sia 
una  condizione  assolatamente  necessaria  per  la  produ- 
zione, e conservazione  della  vita  in  tutti  gli  enti  orga- 
nici è una  cosa,  che  può  essere  stabilita  qual  assioma,  e 
che  non  ha  in  conseguenza  bisogno  di  dimostrazione. 

Del  pari  giusto  egli  è,  che  gli  enti  organici  secondo 
la  diversa  loro  organizzazione,  e secondo  il  loro  diffe- 
rente stato  d’eccitabilità  hanno  d’uopo  per  la  loro  conser- 
vazione d’un  grado  ora  maggiore,  ora  minore  di  calori- 
co. Noi  vediamo  infatti,  che  gli  elefanti,  i leoni,  le  ti- 
gri, e le  scimie,  l’aloè,  il  caffè,  Pallierò  thè  ed  altri  li- 
chiedono  un  grado  maggiore  di  calorico  per  la  loro  con- 
servazione di  quello  , che  ne  richieggano  1 orso  bianco, 
la  balena, la  quercia,  l’abete,  e simili,  che  sussistono  in 
un  grado  di  calorico  assai  minore.  Lo  stesso  osserviamo 
noi  nelle  diverse  razze  d’uomini.  Abbenchè  infinite  ra- 
gioni consegnino, che  il  vero  clima  dell’uomo  sia  il  tem- 
perato^ che  nei  paesi  assai  caldi,  o .assai  freddi  sia  da 
considerarsi  come  un  prodotto  esotico,  e che  negli  ulti- 
mi veramente,  a guisa  di  piante  forestiere  tratte  da  pae- 
si caldi,  possa  venir  conservato  solamente  col  mezzo  di 
artiiìziali  coprimenti,  ed  in  camere  riscaldate;  pure  l’e- 
sperienza insegna,  che  l’uomo  secondo  la  diversità  del- 
la sua  costruzione,  del  suo  stato  di  eccitabilità,  e delP 
acquistata  consuetudine  richiede  per  la  conservazione 
della  sua  vita  un  grado  ora  maggiore,  ed  ora  minore  di 
calorico. 

Ciò,  che  noi  dicemmo  qui  in  generale  del  genere  ri- 
mano, si  può  applicare  a ciascun  soggetto  in  particolare. 
Secondo  cioè  ohe  lo  stato  d'eccitabilità  di  ciascun  indi- 
viduo è maggiore,o  minore  egli  abbisognerà  più  o meno 
dello  stimolo  del  calore  per  mettersi  nello  stato  dovuto 

Parie  li.  * a 


«1  eccitamento . Quindi  noi  vediamo,  che  i ragazzi  aoi 
• azzansi  nella  neve,  frattanto  che  le  vecchie  donne  ap 
pena  si  possono  riscaldar  al  fornello,  e che  il  giovani 
eccitabile  bel  sesso  va  l’inverno  col  petto  scoperto  e cor 
leggieri  vestiti,  mentre  che  i meno  eccitabili  uomin 
s involgono  in  una  pelliccia. 

Da  tutto  ciò  apparisce,  che  in  generale  non  si  pu< 
stabilire  qual  grado  di  calorico  sia  comunemente  neces 
sario  agli  esseri  viventi  per  la  loro  conservazione,  poi 
che  questa  è cosa  affatto  relativa,  e dipendente  dall’or 
ganizzazione  diversa,  e dal  grado  delPeccitabilità.  Sì 
tanto  è relativo  il  giudizio,  che  noi  formiamo  sopra  i 
grado  per  noi  adattato,  o troppo  alto,  o troppo  basso  de 
calore,  che  noi  chiamiamo  in  tempi  diversi  la  medesi 
ma  temperatura  ora  calda  ora  fredda.  Cosi  p.  e.  è la  m: 
gliore  qualità  d’una  buona  cantina,  ch’essa  conservi  dt 
rante  tutto  l’anno  una;  sempre  eguale  temperatura 
Ora  questa  temperatura  costantemente  eguale  viene  d 
noi  nella  state,  in  cui  l’innalzata,  e alla  stagione  prò 
porzionata  ternperatura  ha  diminuita  la  nostra  eccitab 
lità_,  chiamata  fredda,  e nell'inverno  all’incontro, in  ci 
l’eccitabilità  per  mancanza  di  calorico  è assai  ascesr 
chiamata  calda.  E per  la  stessa  ragione  ho  io  vedute 
che  persone^  le  quali  in  inverno  si  tuffarono  in  un  br 
gno  di  1 5 gradi  di  Reaumur,  lo  dichiararono  caldo, 
chiamarono  in  estate  freddo  un  ba*no  della  stessa  tem 
peratura. 

Se  dunque  Brown  asserisce,  che  il  caldo  rinforzi  e 
freddo  debiliti,  e se  i suoi  oppositori  attestano  il  contr 
rio,  in  una  tal  disputa  tutte  e due  le  parti  hanno  tori 
e ragione.  Per  parlare  in  questa  cosa  giudiziosamen’i 
la  quistione  debbe  essere  proposta  in  un’altra  forma, 
in  ogni  caso  così:  se  sopra  un  organismo  agisce  quel  gn 


do  di  calorico  proporzionato  alla  di  lui  eccitabilità  , na- 
sce allora  quello  stato  d’ eccitamento  , che  stabilisce  la  sa- 
lute, se  questo  grado  di  calorico  agisce  con  piu  forza  di 
quello , che  lo  richiegga  V eccitabilità,  nasce  allora  ipcr- 
stenia  o astenia  indiretta,  se  manca  all’incontro  all’ecci- 
tabilità quel  grado  di  calorico , che  il  di  lei  stato  richiede 
per  la  produzione  del  conveniente  eccitamento , ne  nasce 
allora  debolezza  diretta . A questi  principi  non  neghe- 
ranno senza  dubbio  la  loro  approvazione  tutti  i fisi- 
ci e medici,  qualunque  sia  la  teoria  da  loro  adottata. 
Questo  lo  spero  particolarmente  dai  miei  lettori,  se  essi 
avranno  la  pazienza  di  leggere  con  qualche  attenzione  la 
seguente  applicazione  di  quei  principi  a^a  patologia  e 
terapia. 

Le  dannose  conseguenze  nate  dalla  diminuzione  del 
necessario  grado  di  calorico  sono  più  manifeste  nella  sta- 
te,  nel  principio  d’autunno,  e poi  nell'inverno.  Questa 
proposizione  non  sembrerà  più  un  paradosso,  se  si  con- 
sideri, che  l'innalzata  eccitabilità,  la  quale  divien  pro- 
pria della  maggior  parte  delle  creature  viventi  per  mez- 
zo della  graduata  diminuzione  del  grado  del  calore,  o 
forse  per  istrade  a noi  ignote,  le  mette  in  istato  di  pro- 
durre con  un  piccolo  grado  di  calorico  quello  stato  d’er- 
citamento,  che  noi  chiamiamo  salute.  Anzi  l'eccitabili- 
tà non  può  in  questo  tempo  facilmente  sopportare  uno 
stimolo  di  calore  assai  più  grande  senza  un  danno  visi- 
bile. Quindi  i cattivi  effetti  del  repentino  passaggio 
dal  freddo  al  caldo;  quindi  gl’innumerabili  incomo- 
di d'ogni  sorta,  se  venti  caldi  subentrano  ad  un  tratto 
ad  un  freddo  asciutto,  e simili.  Nella  state  all'incon- 
tro, in  cui  la  spossata  eccitabilità  richiede  un  grado  con- 
siderabile dello  stimolo  del  calore,  ogni  più  piccola  di- 
minuzione di  questo  "produce  le  conseguenze  le  più 


dannose.  Quindi  le  innumerabili  astenie  le  più  perico- 
lose, die  si  manifestano  in  coloro^  i quali  si  espongono 
al  fresco  della  notte  dopo  le  calde  estive  giornate,  o 
quelle  che  nascono  nell’autunno,  se  fredde  notti  succe- 
dono a dei  giorni  caldi.  Qual  medico  pratico  non  ha 
veduto  nascere  sotto  queste  circostanze  le  più  pericolo- 
se dissenterie,  coliche  colere,  e le  più  perniciose  feb- 
bri intermittenti?  Si  ride  comunemente  dell’unghere- 
se,  e del  veneziano,  perchè  quegli  in  estate  porta  pel- 
liccia, e questi  va  col  mantello.  Oh,  si  fosse  men  cele- 
ri nel  criticare  i costumi  dei  paesi,  che  per  lo  più  si  ap- 
poggiano suH’esperieuza  di  secoli!  Frattanto  noi  osser- 
viamo pur  non  di  rado  in  inverno,  specialmente  fra 
quelli,  che  non  possono  risarcire  la  mancanza  spesso 
esuberante  del  calorico  con  buoni  vestiti,  buon  nutri- 
mento, vino  e simili,  nascere  degli  incomodi  astenici. 
E^ben  vero  però,  che  questi  si  debbono  ben  di  spesso  a- 
serivere  anche  ad  altre  cagioni,  come  p.  e.  alFaria  rin- 
chiusa nelle  abitate  camere  di  povere  persone,  alia 
mancanza  di  mestiere,  ed  alla  carestia  dei  viveri.  In 
ogni  caso  resta  però  sicuro:  chele  malattìe  asteniche  re- 
gnano in  maggior  copia  nelP inverno  che  nella  state.  Nel 
verno  dell’ anno  1798.  fu  la  stagione  estremamente 
fredda, ed  asciutta.  L’ospedal  grande  di  Vienna  ebbe  al- 
lora una  quantità  spaventosa  di  ammalati.  Il  carattere 
venerale  delle  malattie  era  astenico.  Nei  mesi  di  No- 
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vembre  e Dicembre  del  1801.  sino  alla  metà  di  G-en- 
najo  del  1802.  il  tempo  fu  assai  mite.  Nello  stesso  o- 
spedale  vi  erano  pochissimi  pazienti  e questi  erano  per 
lo  più  infermi  con  malattie  croniche  locali.  Ma  al  na- 
scere repentino  di  alcuni  giorni  freddi  le  malattie  si  au- 
mentarono fuor  di  modo.  Per  lo  spazio  di  molti  giorni 
furono  giornalmente  ricevuti  60.  fino  a 70.  pazienti . 


Moki  aveano  delle  febbri  asteniche,  che  però  eran  leg- 
giere, gli  altri  quelle,  che  sogliono  dominare  1 inverno. 

L’osservazione,  che  il  freddo  promova  degli  inco- 
modi astenici  non  è niente  nuova.  Ippocrate  annoverò 
già  il  freddo  fra  le  cagioni  delle  malattie  nervose(«). 
Ecli  dice;  frigida  convulsiones  antrorsum  et  retrorsum , 
distensiones  et  rigores febriles  inducunt , inimica  ossìbus > 
dentìbuSy  cerebro , spinali  meduìlae , calidae  vero  grufai) . 
Anche  Galleno  vide  succedere  il  tetano  al  freddo (c).  Io 
ho  veduti  nascere  per  la  medesima  causa  trismi  e con- 
vulsioni.  Yiridet  osservò  che  l’ipocondria,  e le  malattie 
spasmodiche  nascono  in  assai  maggior  copiai  inverno, e 
sui  monti  alti  della  Svizzera,  che  altrove  id) . Volneyk) 
assicura,  che  in  Egitto  la  peste  domina  tutto  1 inverno  e 
sparisce  la  state.  A Rovelasca  nella  provincia  di  Como 
dominò  nell’anno  1 7 3 c> . una  gagliarda  febbre  nervosa, 
la  quale  per  due  anni  intieri  incusse  il  terrore  in  que- 
gli abitanti.  Nell'estate  il  male  costantemente  diminui- 
vasi,  e imperversava  di  nuovo  nella  fredda  stagione. 
Nell’anno  1796.  neidue paesidi  Castano  e Desate  nella 
Lombardia  regnò  una  pestifera  febbre  nervosa,  che  si 
manifestò  verso  la  fine  dell’inverno , e il  principio  di 
primavera,  che  fu  più  fredda  dell’inverno  stesso,  e solo 
si  allontanò  nel  farsi  della  state.  Si  osserva  ben  di  spes- 
so, che  se  simili  epidemie  nascono  in  inverno,  ognuno 
teme  il  vegnente  calor  estivo.  L'estate  arriva,  e l’epide- 
mia svanisce.  Ma  questo  fatto  si  dimentica  subito,  ed 
alla  prima  occasione  si  torna  a temere  col  medesimo 


(a)  Aphorism  V. 

(b)  Aphorism.  XVIII  sect.  II. 

{cj  De  morborum  dìfferentiis. 

(d)  Traité  deà  Yapeurs  pag.  184* 

(e)  Voyage  en  Syrie  et  Egypte-  Paris  1787. 
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fondamento.  Per  convincersi  alla  fine  perfettamente 
della  forza  che  ha  la  diminuzione  del  calorico  sulla  pro- 
duzione dell'astenia,  basta  solo  considerare  le  giorna- 
liere conseguenze  del  raffreddamento  nelle  puerpere, 
ed  altri  debili  soggetti. 

Sebbene  però  noi  conveniamo, che  l’inverno  dia  ori- 
gine a maggiori  malattie  asteniche,  pure  non  siam  giam- 
mai per  negare,  che  anche  in  quella  stagione  non  ne 
possan  regnar  delle  iperstemche. Questo  e anclie  facile  a 
spiegarsi  secondo  i principj  della  teoria  dell  eccitamen- 
to. Essendo  cioè  in  inverno  l’eccitabilità  assai  copiosa, 
e in  conseguenza  molto  capace  di  stimolo,  così  ritrova 
assai  piu  comodamente  adito  razióne  di  tutti  gli  stimo- 
li come  p.  e.  del  caldo  della  stuffa,  dei  banchetti  in- 
vernali, della  danza  e così  via,  e produce  più  facilmen- 
te uno  stato  iperstenico  d’eccitamento.  Così  acquistano 
i ragazzi, che  tennero  prima  le  loro  mani  nella  neve  Una 
risipola  alle  medesime,  se  sconsideratamente  si  porta- 
no in  una  camera  calda  . Pel  motivo  medesimo  le 
malattie  ipersteniehe  nascono  comunemente  in  prima- 
vera, se  ad  un  freddo  inverno  subentrano  repentina- 
mente giorni  caldi. 

Noi  ritroviamo  questa  teoria  confermata  in  animali 
ed  in  piante.  Spallanzani  non  poteva  comprendere  co- 
me certe  bestie, che  durante  l'inverno  giacciono  in  asfis- 
sia, in  primavera  risvegliansi  ad  un  grado  di  calore  as- 
sai minore  di  quello  dell’autunno,  ini  cui  cominciarono 
ad  addormentarsi.  Or  questo  fatto  è cosa  facile  da  spie- 
garsi. L'eccitabilità  cioè  di  questi  animali  consumatasi 
per  mezzo  del  precedente  calor  estivo  richiedeva  nella 
tarda  stagione  un  grado  di  caldo  assai  maggiore  di  quel- 
lo, che  essa  lo  richiegga  in  primavera,  nel  qual  tempo 
per  mezzo  del  sonno  si  è già  rimessa.  Si  osserva  smiil- 


mente,  che  tutti  i vegetabili,  i quali  alternativamente 
vengono  esposti  al  freddo  ed  al  caldo,  crescono  assai 
più  speditamente  di  quelli,  che  restano  più  o meno  e- 
sposti  ad  una  medesima  temperatura.  L’orzo  in  Lappo- 
nia  diviene  maturo  in  sessanta  giorni,  doveehè  in  Fran- 
eia  ha  bisogno  di  cento  e trenta. 

Ma  che  anche  un  grado  innalzato  di  calore  per  se 
solo  senza  che  l’eccitabilità  pel  freddo  precedente  si  sia 
raccolta.,  sia  in  istato  di  produrre  un’ipersfcenia,  può  es- 
sere dimostrato  con  fatti  innumerabili.  Non  è niente 
di  straordinario,  che  in  Italia  in  mezzo  all’estate  nasca- 
no peripneumonie  ipersteniche,  angine  e simili.  'Mio 
padre  assicura  di  non  aver  vedute  in  Germania  mai  co- 
fi  violente  infiammazioni,  come  in  Italia.  Anche  Mose- 
iey  ha  fatta  l’osservazione,  che  è assolutamente  falso  il 
credere,  che  le  malattie  infiammatorie  sieno  più  rare  in 
paesi  caldi  te). 

Piu  comunemente  per  altro  succede,  che  un  gra- 
do troppo  grande  di  calore  produca  una  debolezza  indi- 
ìetta.  E questo  avviene  tanto  più  facilmente,  quanto 
maggiore  è la  copia  delPeccitabilità.  Tutti  gli  abitato- 
ri del  Nord,  i quali  si  trattengono  il  primo  estate  in  Ita- 
lia,  provano  una  tale  debolezza.  che  appena  si  possono 
muovere,  e vanno  intorno  quai  larve.  L’apparizione  di 
molte  malattie  asteniche  del  più  cattivo  carattere  non  è 
presso  loro  niente  di  raro.  Lo  stesso  insegnano  le  osser- 
vazioni di  Visset  te) , e di  Lind  te) , cioè,  che  le  così  deh 
te  malattie  nervose  ed  altri  mali  a lor  simili  regnano 
più  fortemente  in  paesi  assai  caldi. 


(rt)  On  Dropical  deseases. 

(&)  Medicai  constitution  of  great  Britain.  pag.  i5.  i 6.  127.  ì3o 
■n)  Oa  Desease$  o£  hot  dimatea  pag.  270.  a58e 
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Le  osservazioni  fino  qui  addotte  dimostrano  bastan- 
temente, quanto  importante  sia  i influsso  del  calorico 
sugli  organismi  viventi,  e come  questo  stimolo  sécondo 
la  diversità  dello  stato  dell'ec.citabilità  può  produrre 
ora  salute,  ora  iperstenia,  ed  ora  diretta,  od  indiretta  a- 
stenia.  Nella  mia  materia  medica  mostrerò  estesamente 
la  forza  del  calorico  nella  guarigione  d’infinite  forme  d i 
malattie.  Qui  seguiranno  frattanto  alcune  annotazioni 
sopra  questa  circostanza,  le  quali,  io  spero,  non  saran- 
no del  tutto  disaggradevoli  ai  miei  lettori. 

Siccome  non  si  può  niente  stabilire  sopra  il  grado 
di  qualunque  altro  stimolante  senza  prendere  nel  tem- 
po stesso  in  considerazione  lo  stato  d'eccitabilità  dell’ 
organismo,  sopra  cui  quello  debbe  venir  impiegato,  così 
niente  si  può  dire  in  generale  di  preciso  sopra  l’applica- 
zione d'un  grado  diverso  di  calorico.  Sempre  cioè  si  dee 
aver  riguardo  al  grado  dell'eccitabilità  dell'organismo. 
Quindi  quel  grado  medesimo  di  calore,  ch’io  p.  e.  im- 
piegherei nella  cura  d’una  diretta  astenia  come  positivo 
grado  di  calore^  in  un  altro  può  considerarsi  qual  fred- 
do. Da  questa  sorgente  nascono  tutti  gli  errori,  che  fino 
a quest’ora  dominarono  riguardo  ai  bagni  freddi,  e cal- 
di. Ma  noi  dobbiamo  considerare  questo  oggetto  con 
qualche  ordine. 

Nelle  malattie  ipersteniche  la  m oderazione  dello  sti- 
molo del  calore  è una  delle  circostanze  principali.  Que- 
sto ha  luogo  specialmente  in  que'  morbi  ipostenie^  i 
quali  regnano  particolarmente  sulla  superfìcie  del  cor- 
po^ o in  parti  su  di  cui  la  temperatura  agisce  immedia- 
tamente. Nel  vajuolo  benigno  si  è già  da  gran  tempo 
fatta  questa  osservazione,  ed  a qu  anti  individui  non 
si  è per  tal  mezzo  salvata  la  vita!  Niente  meno  giove- 
vole è la  diminuzione  dello  stimolo  del  calore  nei  in  or- 
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billi,  nella  scarlattina,  nella  risipola,  e nell’angina,  in- 
teso ben  sempre  se  questi  mali  sono  manifestamente  d’u- 
na  natura  ipersonica.  Io  parlo  per  esperienza,  e per  e- 
sperienza  replicata.  Giammai  non  ardirei  di  stabilire  un 
principio  terapeutico  solamente  a priori,  o perchè  io  a- 
vessi  veduto  il  caso  solamente  un  pajo  di  volte.  Se  non 
si  cureranno  più  i morbilli  iperstenici,  e ^espulsioni 
scarlattine  di  simil  natura  in  una  guisa  così  riscaldante, 
se  la  faccia  nelle  risipole,  e il  collo  nelle  angine  iper- 
steniche  non  saranno  più  involti  in  panni  e in  catapla- 
smi,si  vedranno  assai  più  di  raro  passare  queste  malattie 
in  peripneumonia^  in  anasaroa,  ed  in  suppurazione. 
Non  altrimenti  utilissima  è la  cura  rinfrescante  nelle 
peripneumonie,  e nelle  encefalitidi  di  natura  iper- 
stenica . 

Tutto  questo  però  debbe  essere  inteso  cwn  grano  sa- 
lis . Poiché  nel  momento, che  noi  consigliamo, che  nelle 
malattie  ipersteniche  venga  morlerato  lo  stimolo  del  ca- 
lorico, noi  non  vogliamo  già  dire,  che  i pazienti  debba- 
no essere  per  questo  esposti  propriamente  al  freddo. 
Un  simil  procedere  sarebbe  in  tutte  le  malattie  iperste- 
niche tanto  pericoloso,  quanto  lo  è nel  vajuolo.  E che 
qui  sia  veramente  pericoloso  lo  dimostrano  le  innume- 
rabili disgrazie,  a cui  vanno  soggetti  quei  malati  di  va- 
juolo, i quali  furono  tenuti  smoderatamente  freddi,  e 
furono  esposti  al  vento.,  e a qualunque  temperatura. 

In  malattie  asteniche,  come  già  si  è avvertito,  debbe 
applicarsi  lo  stimolo  del  calorico  proporzionatamente 
all’eccitabilità.  Se  dunque  in  una  debolezza  diretta  l’ec- 
citabilità è assai  accumulata,  debbe  allora  la  cura  della 
malattia  venir  cominciata  con  un  grado  assai  piccolo  di 
calorico,  che  persone  sane  chiamerebbero  freddo.  Que- 
sta regola  è già  da  gran  tempo  confermata  dall’esperien- 
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za.  Quindi  uomini  gelati  non  si  portano  al  fuoco,  ma  si 
fregano  con  neve;  quindi  in  emorragie  s’impiegano  ca- 
taplasmi freddi  e non  caldi,  quindi  si  fanno  pur  ado- 
prar  bagni  freddi  e non  caldi  a' fanciulli,  ad  onanisti,  e 
a persone, le  quali  hanno  nervi  assai  deboli,  e simili. 

Tutte  queste  verità  d esperienza  seminavano  in  sul 
principio  opposte  alla  teoria  dell’ eccitamento^  i difen- 
sori di  quelle  si  credevano  costretti  a rovesciar  questa, 
g i difensori  di  questa  ad  abbattere  quelle. Con  un  poco 
di  tempo,  e pacato  riflesso  si  è,  come  noi  lo  scorgiamo 
dal  fin  qui  detto,  dimostrato  che, quelle  verità  non  sola- 
mente non  abbattono  la  teoria  dell’eccitamento,  ma  che 
anzi  ognor  più  dimostrano  per  veri  i di  lei  fondamenta- 
li principj. 

Se  io  parlo  dell’utile  nelle  dirette  astenie  di  quel 
leggiero  grado  di  calorico,  che  suolai  chiamar  freddo 
nella  vita  comune,  io  sono  però  lontano  dal  fare  un 
troppo  esteso  panegirico  dei  bagni  freddi,  come  anche  in 
generale  dell’applicazione  del  freddo  medesimo.  E’  trop- 
po dimostrato,  che  se  ne  fece  già  il  più  pericoloso  abu- 
so^  e sieno  pur  lontani  quei  tempi,  nei  quali  la  moda  a 
loro  di  nuovo  ci  trascinasse.  Si,  noi  stessi  potremmo 
concedere  l’applicazione  del  freddo  nella  cura  d’u- 
na  diretta  astenia  solamente  nel  principio  della  cura, 
e dopo  matura  ponderazione  aggiungiamo  il  consiglio 
di  salire  collo  stimolo  del  calore  gradatamente,  e in  pro- 
porzione che  l’eccitabilità  divien  più  atta  a sopportare 
gli  stimoli.  Un  freddo  di  lunga  durata  accrescerebbe 
certamente  lo  stato  astenico  diretto.  Molto  importante 
è in  questo  riguardo  la  sentenza  di  Aetìus : vitanda  est 
longior  in  frigido  solo  mora . 

Assai  dannosa  è la  diminuzione  dello  stimolo  del  ca- 
lore specialmente  se  essa  viene  portata  a quel  grado  che 
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noi  chiamiamo  freddo,  in  malattie  di  già  radicata  debo- 
lezza indiretta.  Quanto  cioè  la  diminuzione  dello  sti- 
molo del  calore  previene  la  debolezza  indiretta,  altret- 
tanto  egli  la  aumenta  se  questa  è già  formata.  Quai  fa- 
tali conseguenze  non  porta  seco  il  raffreddamento  nel- 
le febbri  asteniche  nate  da  contagio,  specialmente  se  l’a- 
stenia  predomina  sulla  cute,  come  nel  vajuoio  maligno , 
nei  morbilli,  nella  scar)attina>  nelle  miliari,  e nelle 
petecchie?  Quanto  .male  non  si  sentirebbero  i podagro- 
*i,  gli  ammalati  venerei,  persone,  che  hanno  croniche 
espulsioni  della  cute,  e simili,  se  loro  si  facessi'  usare 
il  bagno  freddo? 

Sorprendente  è l’applicazione  di  tutte  queste  mas- 
sime alla  chirurgia:  poiché  quanto  giovevole  non  è il 
freddo  secondo  il  consiglio  di  Theden,  e Schmucker  ili 
recenti  infiammazioni,  scosse,  violente  estensioni  dell' 
organismo,  le  quali  per  lo  più  sono  congiunte  con  uno 
stato  uguale  alPiperstenia;  e quanto  giovevole  non  è il 
caldo  in  croniche  infiammazioni, in  ulceri  invecchiati,© 
simili  organici  difetti  per  lo  più  congiunti  a debolezza? 


CAPITOLO  TERZO 

CIBI. 

Brown  ha  considerata  l’azione  dei  cibi  assai  semplice- 
mente.  Egli  la  fa  cioè  consistere  nel  solo  stimolo.  Su  di 
ciò  noi  dobbiamo  avvertire  le  cose  seguenti. 

Che  i cibi  come  tutte  le  altre  forze  eccitanti  stimo- 
lino, che  essi  in  proporzione  della  loro  azione  sulla  ri- 
trovantesi  eccitabilità  producano  ora  salute,  ora  iperste- 
nia^  ed  ora  indiretta,  ora  diretta  debolezza,  questo  è 


tanto  innegabile  quanto  facile  a dimostrarsi.  Ma  che 
Fazione  stimolante  non  sia  la  sola,  che  noi  abbiamo  a 
prendere  in  considerazione  nei  cibi,  quest  e un  asserzio- 
ne^ che  noi  possiamo  facilmente  difendere. 

La  proprietà  stimolante  dei  cibi  apparisoe  chiaro 
dalla  loro  pronta  azione  in  tutto  il  corpo,  poiché  non 
sì  tosto  la  maggior  parte  di  loro  arriva  allo  stomaco,  che 
ricrea,  e rinforza  tutto  il  sistema.  Questo  rinvigorimen- 
to non  si  può  in  alcun  modo  derivare  dalla  loro  assimi- 
lazione, che  non  succede  tanto  presto;  convien  dunque 
attribuirlo  allo  stimolo. 

Un  grado  conveniente  dì  quello  stimolo  che  i cibi, 
cagionano, produce  e conserva  la  salute.  Persone,  che  in 
questo  riguardo  son  moderate  si  procacciano  un’eviden- 
te prolungazione  di  vita.  Abbiamo  di  ciò  fra  gli  altri  un 
esempio  nei  celebre  Cornaro,  che  fu  assai  parco  nel 
mangiare,  e pervenne  ad  urPeta  assai  avanzata.  Bisogna 
però  guardarsi  dalPimpiegare  uno  stimolo  di  nutrimen- 
to meno  forte  di  quello,  che  lo  stato  individuale  dell 
ecci  labilità  lo  richiegga.  In  questa  guisa  si  darebbe  ca- 
gione ad  una  debolezza  diretta,  in  cui  1 eccitabilità  cre- 
sce talvolta  di  modo,  che  non  può  più  sopportare  alcu- 
no stimolo,  e così  ne  segue  la  morte.  Si  hanno  esempi 
di  uomini,  che  dopo  aver  dovuto  digiunare  alcuni  gior- 
ni  divennero  ebbri  con  sole  due,  o tre  cucchiaiate  di 
brodo  di  carne,  oppur  del  tutto  morirono.  In  Genova 
allorché  si  levò  l’ultimo  assedio  morirono  all’improvvi- 
so molte  persone,  che  sconsideratamente  vollero  ricrea- 
re  il  corpo  loro  spossato  dalla  fame  colle  fresche  vetto- 
vaglie apportate.  Simili  esempi  hanno  luogo  nella  mag- 
gior parte  degli  assedi  ostinati,  o in  altre  somiglianti  tri- 
ste situazioni.  Le  malattie,  chequi  sogliono  manifestar- 
si, sono  troppo  note  per  abbisognare  d’una  descrizione. 
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A chi  non  è cognito  che  lo  scorbuto,  il  tifo,  le  dissente- 
rie sono  le  ordinarie  conseguenze  della  mancanza  di  nu- 
trimento? 

La  debolezza  diretta,  che  succede  al  difetto  di  nu- 
trizione si  manifesta  non  solamente  coi  sintomi  di  so- 
vrabbondante eccitabilità  nelle  prime  e seconde  vie, 
ma  anche  nello  stesso  sistema  nervoso.  Haller  dice:  ce - 
leriter  enim  mens  moveturut  morositas  primo , atqae  men- 
tis pene  alienatio,et  epilepsia , inde  demum  deliria , dein 
plenus  furor  superveniat,  mortemque  fere praecedat  (°) . Io 
non  posso  a meno  di  ricordare  in  quest'occasione,  che 
la  dose  dello  stimolo  debito  del  cibo  può  venir  stabi- 
lita solamente  dallo  stato  individuale  dell’eccitabilità. 
Quindi  molti,  che  fino  da  giovani  furono  accostumati 
ad  un  vitto  meschino,  vivono  collo  stesso  sempre  sani  e 
robusti.  Haller  ha  medesimamente  fatta  quest’osserva- 
zione; egli  dice:  pane  et  aqua  ad  remum  damnati  alun - 
tur ; etiam  alii  casu  ad  eum  cibum  compulsi . Pomis , et 
aqua  Brachmanes  senescunt.  Pane , succo  limonum  et  o- 
leo  Ligures  Genuensis  orae  montanae  incolae , melle  , 
mandrova  ( seu  cassava)  et  pomis  acajou  Brasiliani  vi - 
vunt  ib) . Pure  anche  questo  ha  i suoi  limiti;  poiché  in 
generale  resta  sempre  vero,  che  un  vitto  nutritivo  e sti- 
molante come  p.  e.  l'animale  apporta  aH’organismo,  e 
aU’eccitamento  più  energia,  e forza,  che  un  contrario, 
sebbene  già  usato.  Io  mi  rapporto  qui  di  nuovo  al  testi- 
monio di  Haller:  ipsa  ammalia  carnivora  prò  sua  natu- 
ra multo  plus  habent  virium . Etiam  dictum  est , vivacio- 
res  esse  aves  carnivoras , et  aquilas  rostrum  mutare.  - Du- 
dum  est  adnotatum  eas  gentes  robustissimas  esse  qua  e 


(e)Elem.  Phyiiol.  Tom.  VI. 

[b)  Lib  . cit . 
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carnibus,  et  iis  crudls  vivant,  ut  Tartaros?  Brasilia  no s ? 
E squ i mauticos,  tum  V enatores , quos  dìximus  (a)  . 

Una  più  che  richiesta  dose  di  cibo  dà  origine  ad  uno 
stato  di  eccitamento  iperstenico,  o indirettamente  aste- 
nico. Un  esempio  del  primo  lo  abbiamo  nell’effimera, 
che  così  spesso  accade  in  giovani  persone  dopo  banchet- 
ti, e cessa  al  comparire  d un  vomito,  d’una  diarrea,  o 
d’un  sudore,  venuti  naturalmente,  o procurati  coll’arte. 
Che  un  cibo  troppo  generoso,  specialmente  di  sostanze 
animali,  peggiori  il  già  ^esistente  vajuolo,  non  è una  se 
generalmente  vera,  per  sempre  giusta  osservazione. 

Per  convincersi,  che  il  troppo  mangiare  più  presto  o 
più  tardo  produce  la  debolezza  indiretta,  e dopo  lei  la 
morte,  basta  osservare  la  sorte  dei  così  detti  Bonvivants, 
che  pagano  la  lor  maniera  di  vivere  o colla  podagra,  o 
con  diverse  erpetiche  espulsioni  della  cute,  coll’idroto- 
race^ coll’apoplessia,  o con  altri  simili  mali. 

Oltre  l’azione  stimolante  dei  cibi  noi  dobbiamo  an- 
cora prendere  in  considerazione  la  loro  proprietà  nutri- 
tiva, quella  proprietà  cioè,  per  cui  l’organizzazione  rice- 
ve la  materia  per  il  suo  compimento,  e pel  risarcimento 
di  quelle  parti, che  vanno  giornalmente  perdute  Quest* 
oggetto  è della  più  grande  importanza,  così  nella  I- 
giene,  come  nella  Patologia,  e Terapia. 

La  proprietà  nutritiva  dei  cibi  non  ista  sempre  in 
ragione  diretta  colla  stimolante,  anzi  sembra  per  lo  più 
di  starvi  in  inversa.  Così  per  esempio  nutrono  moltis- 
simo il  caffè,  i brodi  di  carne,  le  ova,  il  sago,  la  birra 
ordinaria,  le  ghiande  arrostite,  e stimolano  pochissi- 
mo. Molte  piante  alTincontro,  come  per  esempio  la  più 
parte  delle  Tetradinamie,  gli  aromi,  i vini  forti,  eie 


(a)  Lib.  cit. 
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f irre  stimolano  considerabilmente,  mentre  soni- 
lo» mitrano  al  corpo  poche  parti  nutritive. 

D a tutto  questo  segue,  che  nelle  malattie  originate' 
dai  cibi  debbe  essere  preso  di  vista  non  solo  lo  stato  di 
eccitamento,  ma,  e ciò  principalmente,  anche  l’organiz- 
zazione. Io  mi  rapporto  qui  particolarmente  allo  scor- 
buto e alla  pinguedine  ( Obesitas ),  le  quali  malattie 
non  possono  perfettamente  venire  spiegate  coi  principii 
deli  eccitamento,  se  non  si  ha  riguardo  nel  tempo  stes- 
so agli  organici  cambiamenti. 

Intantoresta  per  l'altro  canto  anche  vero,  che  noi  non 
formeremo  mai  un  accurato  giudizio  sopra  le  proprietà 
dei  cibi,  se  noi  li  consideriamo  isolati,  e senza  riguardo 
ilcuno  all'eccitamento^  che  possiede  queH’organismo_, 
sopra  di  cui  essi  debbono  venir  impiegati.  In  un  eccita- 
mento debole  le  più  scelte  e nutritive  vivande,  e bevan- 
de si  prenderanno  senza  utile  alcuno  notabile  per  l’or- 
ganismo. Così  i tabicli,  gli  scroffolosi,  i rachitici  cava- 
llo un  utile  appena  visibile  dalle  materie  le  più  nutrien- 
ti, che  loro  vengano  apprestate,  se  prima  non  si  è cer- 
cato d'innalzare  con  mezzi  stimolanti  l’eccitamento.  In 
un  eccitamento  all’ incontro  debitamente  stabilito  in 
notabil  vantaggio  del  corpo  si  cangiano  quelle  materie, 
che,  considerate  isolatamente,  appena  sembran  merita* 
re  il  nome  di  cibo.  Io  mi  convinco  quindi  giornalmen- 
te, che  nei  cibi , siano  essi  del  regno  animale  o vece- 
tabile,  non  vi  ha  quella  gran  differenza,  che  vi  han- 
no iin  qui  veduta  i medici  di  tutte  le  scuole.  Gli  esperi- 
menti di  Bertholet  insegnano,  che  il  glutine  si  trova  co- 
sì nel  regno  animale,  che  nel  vegetabile.  Lo  stesso  dimo- 
strò Fourcroy  riguardo  all’albume.  Anzi  questo  gran  chi- 
mico scoperse  una  grandissima  analogia  fra  l’olio, la  mir- 
cilaginee.  la  zucchera  delle  piante,  e il  grasso,  la  gelati- 
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na,e  lo  zucchero  latteo  degli  animali.  Pure  questi  espe- 
rimenti non  si  possono  sempre  con  sicurezza  applicare 
all’organismo  vivente,  e veramente  noi  non  gli  ado- 
priamo  neppure  per  dimostrare  la  nostra  opinione.  La 
giornaliera  esperienza  insegna  a ciascuno,  che  da’  cibi 
diversi,  trattone  qua  e là  il  sapore  e l’odore,  vien  pre- 
parato il  medesimo  chilo.  Questa  osservazione  è del- 
la maggior  importanza  così  pei  medici  delle  scuo- 
le vecchie,  che  nella  scelta  dei  cibi  hanno  avanti  gli 
occhi  le  acrimonie  e la  cattiva  natura  dei  succhi,  come 
per  quelli  delle  scuole  nuove  , i quali  vogliono  scorge- 
re una  così  gran  differenza  fra  la  qualità  rinforzante  del 
vitto  animale,  e la  debilitante  del  vegetabile. 

Le  massime  fino  qui  addotte  si  possono,  a creder 
mio,  pure  applicare  a quella  malattia,  chesi  chiama  ohe • 
sitas.  L'esperienza  c'insegna  cioè  riguardo  a lei,  che  la 
sola  scelta  delle  vivande  non  è sufficiente  per  ovviare 
a questo  male,  poiché  sino  i cibi  pochissimo  nutrienti  si 
convertono  in  grasso.  Solo  quelle  circostanze  all’incon- 
tro, le  quali  debilitano  l’eccitamento,  e con  ciò  il  pro- 
cesso della  nutrificazione,  come  dispiacere,  affanno  ec. 
sono  in  istato  di  scacciare  la  smoderata  grassezza,  anche 
allora  quando  non  si  ha  gran  riguardo  alla  scelta  dei 
cibi . 

Mai  non  si  dee  tanto  riguardare  alla  qualità  nutriente 
dei  cibi  , e delle  bevande,  quanto  in  certe  malattie  dell’ 
organizzazione,  la  di  cui  guarigione  dipende  puramente 
dal  risarcimento  della  distrutta  materia.  Io  parlo  di 
gran  suppurazioni,  d’impuri,  e profondi  ulceri,  e simi- 
li. Un  medico,  che  in  questi  mali  prendesse  in  vista  so- 
lamente lo  stimolo  dei  cibi  non  farebbe  assolutamente 
gran  passi  nel  processo  della  guarigione.  Io  voglio  ad- 
dur  in  esempio  la  sola  phtisis  pulmonalis.  Questa  in 
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Vienna  sopra  ogni  credere  dominante  malattia  è paten- 
tcrncntft  nn  male,  il  di  cui  fondamento  sta  più  nell  or— 
ganizzazione,  che  nell  eccitamento.  Ma  noi  non  neghia 
mo  però,  eh" essa  non  vada  congiunta  nel  di  lei  corso 
con  uno  stato  astenico,  ciocche  e tacile  a dimostiarsi. 
Ma  che  questo  stato  astenico  non  ne  tonni  la  causa 
fondamentale  ce  lo  insegna  l’inutile,  e per  lo  più  dan- 
nosa applicazione  del  piano  di  cura  stimolante.  Egli 
peggiora  cioè  nei  maggiori  casi  la  tisi,  anche  s egli  con- 
siste negli  stimoli  fissi,  i quali  appartengono  nella  clas- 
se dei  cibi.  Gli  unici  mezzi,  i quali  in  questo  morbo  al- 
lungano in  qualche  modo  la  vita,  e la  rendono  più  sop- 
portabile sono  sostanze,  le  quali  stimol  ano  leggermen- 
te^ masomministrano  però  materia  all’organizzazione  co- 
me per  esempio  il  lichen,il  sales, le  ghiande  e simili.  Fra 
i cibi  si  dee  pure  contare  il  latte,  l’acqua  di  selter  e simi- 
li sostanze,  il  di  cui  uso,  stimolando  esse  poco,  sembra 
a qiMlche  così  detto  browniano,  che  le  riguarda  per  i- 
nattive,del  tutto  ridicolo. Sarebbe  assolutamente  super- 
fluo il  ricordare  qui , che  i cibi  oltre  la  loro  qualità  nu- 
triente, e stimolante  hanno  anche  la  forza  di  produrre 
sotto  diverse  circostanze  delle  malattie  gastriche; questo 
s’intende  per  se  stesso.  Io  prego  in  generale  i miei  be- 
nigni lettori  a voler  riguardare  le  massime  contenute 
in  questo  capitolo  per  ciò,  ch’esse  sono  realmente,  cioè 
per  osservazioni  staccate,  e non  intieramente  lavorate 
le  quali  hanno  il  solo  scopo  di  far  osservar  bene  ai  gio- 
vani medici  quanto  ristretta  sia  la  considerazione  dei 
cibi  nel  non  perfezionato  browniano  sistema,  ed  inco- 
raggiarli nel  tempo  stesso  ad  un  più  esteso  lavoro  sopra 
questa  importante  materia. 


Parte  II, 
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CAPITOLO  QUARTO 

. SANGUE. 

i 

Il  sangue  non  debbe  venir  solamente  considerato  come 
uno  stimolo  assolutamente  necessario  per  la  produzio- 
ne. e conservazion  della  vita,  ma  deesi  altresì  riguarda- 
re  qual  materia,  il  cui  influsso  sopra  tutta  l’organiz- 
zazione è per  molti  riguardi  sommamente  importante,  e 
pel  fisiologo,  e pel  medico.  Una  più  accurata  e spre- 
giudicata considerazione  di  queste  azioni,  ed  influssi  ci 
conduce,  a mio  credere  al  plinto^  in  cui  noi  ci  vediamo 
in  istato,  se  non  di  unire  Tumoral  patologia  colla  dot- 
trina dei  solidisti,  e dei  difensori  dell’eccitamento,  al- 
meno di  paragonarla  per  vantaggio  della  nostra  scienza, 
e per  nostra  propria  soddisfazione. 

Sino  nel  caso,  in  cui  non  si  vuol  riguardare  per  al- 
tro il  sangue,  che  per  uno  stimolo,  si  debbe  ammettere 
che  la  di  lui  proprietà  stimolante  proviene  così  dalla 
quantità,  che  dalla  qualità  di  questo  fluido.  Aggiungia- 
mo a questo  ancora,  che  il  sangue  oltre  la  sua  azione 
stimolante  porta  anche  in  se  stesso  le  parti  richieste  per 
la  nutrizione  del  corpo,  e che  da  lui  dipende  la  conser- 
vazione di  tutto  l’organismo,  il  risarcimento  delle  parti 
perdute,  o la  produzione  degli  altri  succhi  del  corpo  a- 
nimale,  e allora  ci  convincerem  di  leggieri,  che  i nostri 
nuovi  patologici  quali  per  la  maggior  parte  si  spaventa- 
no, o rompono  in  risa  se  lor  si  parla  della  corrotta  quali- 
tà del  sangue, hanno  la  più  ristretta  idea  della  dignità, e 
dell’influsso  di  questa  materia.  Il  poco  spazio  non  mi 
permette  di  vendicare  in  questo  capitolo  il  sangue  dall’ 
abbassamento,  nel  quale  presentemente  egli  si  trovo,  ed 
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«gli  ha  già  trovato  nell'immortale  Hunter  (°)  e nel  gran 
genio  di  Wollstein  (*)  due  difensori,  i quali  esercitereb- 
bero con  gloria  questo  impiego,  se  la  maggior  parte  de- 
gli oppositori  occupata  nella  lettura  di  frivolezze  filoso- 
fiche non  restassero  sempre  in  troppo  grande  distanza. 
Io  darò  qui  alcune  isolate  osservazioni  sopra  questo  sog* 
getto. 

Noi  conosciamo  solamente  due  sorgenti  del  sangue, 
cioè  i cibi,  e l’ossigeno  dell’atmosfera.  Lo  stato  del  san- 
gue sembra  chiaramente  dipendere  dalla  qualità  di  que- 
ste sorgenti.  Per  quanto  oscura  è la  conversione  del 
chilo  in  sangue,  e per  quanto  difficile  a spiegarsi  è il 
segreto  della  sanguificazione,  pure  si  può  ben  compren- 
dere, che  queste  operazioni  sono  un  processo  della  for- 
cavitale  (eccitamento),  e conseguentemente  vengono 
derivate,  e determinate  dallo  stato  di  questa.  E giacche 
Io  stesso  si  può  dire  della  digestione,  e respirazione, 
note  sorgenti  del  sangue,  così  sembra  esser  passabilmen- 
te fuor  di  dubbio,  che  la  convenevole  natura  del  san- 
gue così  quantitativa,  che  qualitativa  nasca  dal  conve- 
nevole grado  di  eccitamento.  Questo  stabilito  si  debbe 
ammettere,  che  fino  che  le  altre  forze  eccitanti  produ- 
cono il  necessario  stato  d’eccitamento,  e nessuna  or^a.- 
nica  causa  cagiona  un’uscita  del  sangue,  è assai  verosi- 
mile, che  lo  stimolo  del  sangue  non  possa  andar  sogget- 
to a nessuna  modificazione  opposta  al  suo  scopo.  Del 
pari  verosimile  egli  è,  che  subito  che  alle  sorgenti  del 
sangue,  e alla  sanguificazione  viene  alterato  lo  stato  di 
salute  a motivo  deH’allontanamento  dell'eccitamento,  il 
sangue  pure  debbe  allor  soggiacere  ad  una  modificazio- 


(a)  Ricerche  sopra  il  sangue,  le  infiammazioni  ec. 

{b)  A anotazi  oni  sopra  il  salasso  negli  uomini,  • negli  animali. 
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«e  o di  qualità^  o di  quantità,  che  è poi  la  causa,  che 
secondo  le  circostanze  il  sangue  stimoli  o troppo,  o 
troppo  poco,  e quindi  accresca  la  già  esistente  astenia, 
o iperstenia,  ovvero  che  faccia  nascere  altri  più  recon- 
diti, ma  però  innegabili  effetti  sopra  tutta  l’organiz- 
zazione. Più  avanti  io  non  ardisco  andare  colle  mie  sup- 
posizioni. Fin  qui  mi  condusse  rinduzione_,  unica  si- 
cura scorta  nelle  fìsiche  scienze. 

La  quantità^  o qualità  del  sangue  necessario  per  la 
salute  è affatto  relativa,  e dipende  dal  nostro  stato  indi- 
viduale d'eccitabilità.  Le  donne  richieggono  a cagione 
della  loro  più  grande  eccitabilità  una  massa  di  sangue 
minoredi  quelladegli  uomini . Almeno  l’esperienza  c'in- 
segna, che  quelle  possono  sopportare  una  peidita  di  san- 
gue assai  più  facilmente  di  questi.  Così  sembra  pure, 
che  organismi,  i quali  non  sono  ancora  intieramente  cre- 
sciuti abbiano  più  bisogno  di  sangue  di  quelli,  presso 
cui  il  sangue  non  ha  che  a rimettere  la  giornaliera  per- 
duta materia.  Questa  circostanza  potrebbe  avere  un 
grande  influsso  sull’applicazione  del  salasso  presso  gio- 
vani, e vecchie  persone. 

Quanto  lo  stimolo  del  sangue  richiesto  per  la  pro- 
duzione della  salute  dipenda  dallo  stato  individuale 
dell'eccitabilità,  ce  lo  mostrano  le  apparizioni , che  scor- 
giamo in  persone^  le  quali  per  una  frequentemente  sop- 
portata artifìziale,  o naturale  perdita  di  sangue,  oppur 
anche  per  la  sottrazione  d'altri  stimoli,  hanno  la  loro 
eccitabilità  fuor  di  modo  innalzata.  Si  accresce  cioè  in 
queste  persone  d'un  poco  lo  stimolo  del  sangue?  La  sa- 
lute è tosto  alterata,  nascono  calori  fugaci,  ed  altri  sin- 
tomi, i quali  non  prima  svaniscono,  che  la  copia  del 
sangue  non  s'c  diminuita,  o che  per  mezzo  dell  uso  di 
certi  stimolanti  adattati  alla  debolezza  diretta,  come 
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p.  e.  l’ Eìixirium  acidum  Halleri  non  si  è scemata  recci- 
tabilità,  e fatta  in  conseguenza  piu  capace  di  stimoli. 
Che  questo  metodo  sia  qui  da  preferirsi  alla  sottrazione 
del  sangue  apparisce  da  ciò,  che  per  mezzo  della  dimi- 
nuzione di  questo  fluido  l'eccitabilità  si  accumula  sem- 
pre piùj  e in  conseguenza  si  fa  meno  atta  a sopportare 
gli  stimoli,  al  quale  stato  debbe  infine,  o più  presto,  o 
più  tardo  succedere  la  perdita  delia  salute.  Sopra  que- 
sto oggetto  io  raccomando  la  lettura  di  una  piccola  dis- 
sertazione del  sig.  dottore  Giovanni  Malfatti  sull’abitu- 
dine riguardo  al  salasso , ed  ai  purganti  (a) . 

Manca  aH’orgamsrno  il  necessario  stimolo  del  san- 
gue? tutto  il  corpo  cade  allora  in  uno  stato  direttamen- 
te astenico,  il  quale  particolarmente  si  manifesta  nel 
sistema  dei  vasi  sanguigni.  Questa  mancanza  può  esse- 
re quantitativa,  o qualitativa.  Così  noi  vediamo  tal- 
volta in  febbri  asteniche  maligne,  che  il  sangue,  il  qua- 
le o viene  da  ignoranti  cavato  , o che  da  se  stesso 
abbandona  le  vene,  è assai  più  sottile,  più  acquoso,  e 
meno  coagulabile,  che  nello  stato  solito.  Anzi  manca 
talvolta  qua  e là  della  sua  parte  rossa  così  chiaramente, 
che  è pressocchè  del  tutto  scolorito,  ed  acquista  un  co- 
lor verde,  colore  che  nasce  ogni  volta  che  una  piccola 
porzione  di  globetti  del  sangue  viene  diluita  in  molta 
mila,  e ciré  così  spesso  p.  e.  nello  sputo  in  peripneu- 
monie  vien  riguardato  qual  segno  dell’esistenza  della 
bile.  Ciò  ohe  quindi  si  legge  nelle  patologie  dei  nostri 
padri  di  sangue  acquoso^  sottile^  sciolto,  non  è così  in- 
sensato come  molti  dei  nostri  nuovi  voglion  far  erede- 
te,  poiché  se  anche  simili  cangiamenti  del  sangue  ori- 
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gijiariamente  sono  piuttosto  effetti,  che  cause  della  ma- 
lattia, questo  però  non  impedisce,  che  questi  nel  corso 
della  medesima  non  possano  diventare  di  nuovo  causa 
di  altre  apparizioni,  od  almeno  ©ausa  dell'aumento 
della  già  esistente  malattia. 

Si  debbe  però  confessare,  che  questa  qualitativa 
mutazione  del  sangue  non  è da  ritrovarsi  in  tutte  quel- 
le malattie,  nelle  quali  s'immaginava  dagli  antichi  pa- 
tologi. Io  osservo  in  molte  così  dette  febbri  putride,  che 
il  sangue  ben  lungi  dall'essere  sciolto,  o difettoso,  è 
anzi  perfettamente  rosso,  e come  al  solito  coagulabile. 
Tre  anni  sono  io  ho  avuto  nelle  mie  camere  d’ammala- 
ti una  ragazza,  la  quale  era  attaccata  da  un  gagliardo 
scorbuto.  Essa  acquistò  un  epitassi  assai  gagliarda,  il 
sangue  era  bello  rosso  e formava  la  così  chiamata  cru- 

o 

sta  infiammatoria.  Dove  è qui  la  soluzione  del  sangue, 
la  quale  si  ammetteva  una  volta,  e dove  quella  man- 
canza d’ossigeno,  che  presentemente  s’ammette  qual 
causa  dello  scorbuto?  Quindi  in  tali  casi  sembra,  che  lo 
stimolo  del  sangue  o non  abbia  parte  alcuna  nella  pro- 
duzione dell'astenia,  o solo  in  riguardo  alla  quantità. 
Che  il  sangue,  se  in  proporzione  della  esistente  indivi- 
duale eccitabilità  è troppo  abbondante,  possa  generare 
ìperstenia  è una  verità  già  decisa  e generalmente  co- 
nosciuta. E però  singolare  il  vedere,  che  gli  antichi 
patologi  consideravano  la  pletora  più  per  causa  di  cro- 
niche asteniche  malattie,  dove  essa  non  può  esistere, 
che  per  cagione  d'ipeistenie. 

Ma  non  solamente  in  riguardo  alla  quantità,  ma  an- 
che in  riguardo  alla  qualità  sembra  assai  verosimile, 
che  si  possa  attribuire  al  sangue  una  forza  produttrice 
dell’ iperstenia.  Qui  ci  accostiamo  alla  dottrina  del  grati 
Boerhave.  La  crusta  infiammatoria  che  tanto  copiosa 
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apparisce  nelle  malattie  infiammatorie,  il  trapelare 
d'una  linfa  coagulabile,  le  da  questa  formantisi  pseudo- 
membrane, e simili  (sebbene  queste  apparizioni  non 
sieno  costanti,  e non  succedano  esclusivamente  nell’i- 
perstenia)  sembrano  insegnare  che  il  sangue  in  malat- 
tie d'aumentato  eccitamento  è comunemente  più.  gros- 
so, più  stimolante,  più  copioso  di  linfa  di  quello  che 
lo  sia  in  istato  sano  od  astenico. 

Come  le  eccessive  o troppo  lungamente  continuate 
azioni  di  ogni  altro  stimolo  possono  col  tempo  produrre 
indiretta  debolezza,  nell'istessa  maniera  lo  può  fare  an- 
che lo  stimolo  del  sangue.  Quindi  noi  vediamo  giornal- 
mente, che  le  persone  sanguigne  cadono  col  tempo  iti 
malattie,  che  manifestano  nna  particolar  debolezza  dei 
vasi  sanguigni  come, p. e.  V appoplexia  sanguinea , le  hae~ 
rnorroides , di  cui  però  con  questa  osservazione  non  vo- 
gl  io  negare  in  alcuni  casi  l’iperstenica  o locale  origine. 

Se  noi  abbiamo  discorso  fin  ora  di  diversi  difetti 
del  sangue,  e si  siamo  con  ciò  accostati  all’utnoral 
patologia,  noi  siamo  però  assai  lontani  dall’aderire  a 
quelli  del  tutto  ; imperciocché  quand’anche  noi  ci  ve- 
dessimo posti  in  istato  per  via  d’una  matura  considera- 
zione, e d’una  vasta  esperienza  di  ammettere  per  per- 
suasione oltre  le  fino  qui  addotte  mancanze  del  sangue, 
le  quali  si  riducono  solamente  al  suo  maggiore  o mino- 
re stimolo,  altri  suoi  difetti  ancora  che  non  si  potes- 
sero restringere  a questi  due  punti,  ma  che  ci  constrin- 
gerebbero ad  ammettere  specifiche  qualità  del  sangue 
medesimo;  pure  noi  ci  distingueremo  sempre  dai  pato- 
logi umorali  in  questo,  che  essi  riguardano  il  sangue 
come  veramente  capace  di  malattia,  e quindi  non  par- 
lano solamente  delle  malattie  del  sangue,  ma  dei  mez- 
zi, onde  curarle:  noi  alPineontro  consideriamo  il  san* 


gue  col  sig.  P roiessore  Blumenbach  contro  Hunter  qual 
parte  esterna  dell’  organismo,  che  vuol  dire  non  vivente, 
e diamo  a lui  la  facoltà  di  produrre  malattie,. come  all* 
aria,  al  calorico,  ai  cibi,  i quali  sebbene  dieno  origine 
a dei  morbi,  non  vengono  però  essi  mai  riguardati  per 
infermi.  Dello  sviluppo  di  queste  idee  noi  siamo  debi- 
tori al  mentissimo  sig.  Professore  Roschlaub. 

Per  quello  , che  riguaida  la  direzione  dello  stimolo 
del  sangue  nella  cura  delle  malattie,  noi  confessiamo 
ingenuamente,  che  noi,  trattane  la  sua  immediata  di- 
minuzione (pervia  di  salassi,  sang  uisughe,  scarifica- 
zioni ) abbiamo  poca  forza  sopra  di  lui.  Pure  egli  si 
può  verosimilmente  temperare  anche  mediatamente,  o 
colla  diminuzione  del  vitto  in  gene  rale,  o colla  scelta  di 
certe  materie  poco  idonee  alla  pr  oduzione  del  sangue, 
o colPinspirazione  d’un'aria  meno  ossigenata.  Crisippo 
e Erasistrato  credettero  già,  che  il  salasso  potesse  venir 
risparmiato  colla  sostituzione  di  uno  scarso  vitto,  di  un 
vomitorio,  o purgante.  Nella  maggior  parte  dei  casi  es- 
si possono  aver  ragione.  Per  ciò^,  che  riguarda  l’aumento 
del  sangue  io  credo,  che  questa  indicazione  dovesse  es- 
sere più  stabilita  di  quello,  che  lo  fu  fino  ad  ora.  A mio 
credere  essa  ritrova  luogo  specialmente  in  cachesie  do- 
po emorragie^  e in  diversi  morbi  nervosi.  Noi  abbiamo 
due  vie  di  soddisfare  a questa  indicazi  one,  cioè  l’imme- 
diato aumento  del  sangue  per  mezzo  della  trasfusione, 
ed  il  mediato  per  mezzo  d’una  adattata  scelta  dei  cibi, 
e per  mezzo  delPinspirazione  del  gas  ossigeno.  Riguar- 
do alla  trasfusione  mi  sembra,  che  si  abbia  abbandonato 
troppo  presto  questa  operazione.  Io  bramo  però  arden- 
temente, che  tutto  ciò  che  si  è detto  sopra  questa  mate- 
ria venga  esaminato  di  nuovo;  e con  esperimenti  perfe- 
zionato. Nella  mia  materia  medica  mi  spiegherò  più  e- 
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stesamente  sopra  questa  materia.  Qui  basti  ricordare,  che 
dalla  trasfusione  sola  si  può  attendere  la  salvezza  di 
tante  puerpere,  e quella  di  tanti  individui  caduti  in  a- 
sfissia  dopo  una  perdita  di  sangue,  o nel  campo  di  bat- 
taglia, o dopo  una  mal  riussita  operazione  chirurgica  . 
Anzi  si  può  sperare,  che  una  tale  operazione  sotto  la 
scorta  dei  principj  del  l’eccitamento  produrrà  i maggio- 
ri vantaggi , ch'essa  avesse  mai  potuto  produrre.  In  tutti 
i casi,  in  cui  viene  indicata  la  trasfusione  vi  è per  base 
un  gì  ado  considerabile  di  diretta  astenia.  Questo  richie- 
de, che  si  proceda  assai  cautamente  nell’applicazione 
dello  stimolo  del  sangue.  Essendosi  per  l’addietro  igno- 
rata questa  regola,  è verosimile,  che  le  cattive  conse- 
guenze^ o la  mancanza  dell’eiìetto,  che  si  osservava  tal- 
volta nella  trasfusione, debba  ascriversi  allo  stimolo  del 
sangue  troppo  repentinamente  impiegato,  ed  al  seguito- 
ne soprastimolo  ( Uberreitzung) . 

Il  mediato  acci  esci  mento  dello  stimolo  del  sangue 
dovrebbe,  come  si  è detto,  tirare  più  a se  l’attenzione 
dei  medici  di  quello  che  lo  fece  fino  ad  ora.  Così  abbia- 
mo p.  e.  nel  ferro  un  mezzo,  il  di  cui  particolare  infilisi 
so  sulla  natura  del  sangue  non  è da  negarsi.  Io  ho  più 
volte  replicato  l’esperimento  di  dare  sotto  circostanze 
passabilmente  eguali  a un  certo  numero  di  ragazze  clo- 
rotiche diverse  medicine,  come  china,  quassia,  ferro. 
Quivi  osservai  costantemente,  che  quelle,  che  prende- 
vano il  ferro,  perdevano  incomparabilmente  più  presto 
la  pallidezza,  di  quelle,,  che  facevano  uso  di  altri  rinfor- 
zanti. Questa  esperienza  ci  autorizza  a credere,  che  il 
ferro  oltre  la  sua  forza  stimolante  abbia  ancora  altri  par- 
ticolari influssi  sulla  natura  del  sangue.  Dovrebbesi  at- 
tendere lo  stesso  da  certi  cibi?  Io  lo  credo  sicuramente. 


Parte  li. 
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Mentre  però  noi  fiacciam  volgere  l’attenzione  alPaii- 
mento  e al  miglioramento  del  sangue,  siamo  tuttavia 
molto  lontani  dalP  acconsentire  coi  patologi  umorali, 
che  infiniti  mezzi  abbiano  la  proprietà  di  neutralizzare 
le  acrimonie  stabilite  dalle  loro  ipotesi,  di  inviluppar- 
le, e cacciarle  dal  corpo.  Poiché,  se  anche  esistessero 
quelle  acrimonie,  come  da  loro  s’immagina^  e dovesse- 
ro anche  questi  mezzi  fuori  del  corpo  in  forza  delle  lo- 
ro parti  costitutive  essere  capaci  di  vincerle;  nasce  mi- 
ma 1 importante  dimanda,  se  essi  nella  medesima  ma- 
niera operano  nell’organismo  dopoché  sono  stati  e di- 
geriti e assimilati.  Sarebbe  un  far  torto  ai  medici.,  che 
seguono  i progressi  della  nostra  scienza,  s’io  mi  volessi 
dichiarare  più  estesamente  sopra  questa  materia.  Colo- 
ro, che  restano  ancora  attaccati  alle  ipotesi,  che  erano 
in  corso  prima  di  cinquantanni^  si  saziino  pure  in  no- 
me del  cielo  colle  loro  muriatiche,  ed  alcaline  acrimo- 
nie, e rumininsi  in  pace  i loro  remedia.  sangui nem puri - 
ficantia,  dulcificantia 9 demulcentia  - in  saecula  saecu - 
lorwrt . 


CAPITOLO  QUINTO 

DEGLI  UMORI  SEPARATI  DAL  SANGUE 
E PRINCIPALMENTE 
DEL  SEME  E DELLA  BILE. 

P er  quanto  sia  alPoscuro  Paffare  della  separazione,  si 
può  però  ammettere,  ch’egli  dipenda  dallo  stato  d’ecci- 
tamento ordinatore  di  tutte  le  funzioni  del  vivente  or- 
ganismo, e che  quindi  sotto  un  conveniente  eccitamen- 
to succeda  secondo  il  vero  fine,  ma  che  subito  che  qur- 
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sto  esce  dai  confini  della  salute,  debba  essere  soggetto  a 
diverse  morbose  modificazioni. 

Sebbene  i diversi  succhi , che  vengono  separati  dal 
sangue  siano  prodotti  dell’eccitannento  ( della  vita),  pu- 
re non  è da  negarsi,  che  essi  agiscano  di  nuovo  sull’ec- 
citabilità, e come  le  fin  qui  descritte  forze  eccitanti, 
nei  caso  che  stimolino  convenientemente  producono  la 
salute,  altrimenti  iperstenia,  od  astenia  dell’eccitamen- 
to. Il  solo  esame  di  due  dei  più  importanti  umori  ani- 
malij  cioè  l’esame  del  seme  e della  bile  metteranno 
quest’asserzione  fuor  d’ogni  dubbio. 

Seme.  Tutti  i segni  che  si  scoprono  nello  sperma, 
la  sua  azione  così  sull’organismo  maschile,  che  sul  fem- 
minile,tutto  dimostra, che  debbe  venir  riguardato  qua- 
le stimolo. 

L’odore  del  seme  è di  tanfo,  e intronante,  ed  ha 
molta  somiglianza  celi’ odore  delle  antenne  di  molti  fio- 
ri, specialmente  con  quelle  del  berberi*.  L’odore  del  se- 
me lascia  persino  apparire  qualche  somiglianza  con 
quello  dell’oppio.  Il  celebre  Unzer  ha  già  fatta  questa 
osservazione!®).  Egli  dice: ,,  sono  note  esperienze  che 
j!  solo  odore  dell'  oppio  caccia  il  sudore,  e rende  inna- 
morati ,, . 

Tosto  che  nasce  la  separazione  del  seme  l’organi- 
smo  acquista  più  robustezza  e forza.  Quindi  i castrati, 
la  di  cui  presente  mancanza  onora  tanto  l’umanità, 
quanto  nuoce  alla  vera  scuola  del  canto,  sono  senza  ec- 
cezione debili,  assai  eccitabili,  timorose  ed  appassiona- 
te creature,  che  in  ogni  riguardo  somigliano  al  sesso 
temminino,  E’falso,  elidessi  non  diventino  molto  vec- 
chi. Io  osservai  appunto  il  contrario.  In  Italia  ho  co- 


■a)  Der  Attz.  Il  medica  3 parte  j»ag.  ai». 


nosciuti  molti  vecchi  castrati.  Due  armi  sono  morì  in 
Vienna  un  castrato  nell’età  di  80.  anni. 

Se  il  seme  si  raccoglie  più  del  dovere,  il  suo  stimo- 
lo mette  il  corpo  in  uno  stato  iperstenico.  G.  P.  Frank 
descrisse  questo  stato  colle  seguenti  parole  (a).,,  Un 
considerabile  accumulamento  di  seme  s’ impadronisce 
del  capo,  i vasi  tumidi  degli  occhi  scoprono  il  prurito 
della  natura,  la  traspirazione  si  aumenta,  il  respiro  si 
fa  più  grave.  - Specialmente  il  cervello  diviene  ripie- 
no d’immagini  e di  sogni,  che  manifestano  Pintenzio- 
ne  della  natura,  che  rendono  questo  stato  simile  ad  u- 
na  vera  ebbrezza,  ed  esterna  la  sua  azione  così  come 
l’oppio  principalmente  nella  soluzione  degl’umori  . 
Quest'ultima  osservazione,  per  quanto  sappia  d’umo- 
rale patologia  , dimostra  non  ostante  chiarissimamente 
lazione  stimolante  del  seme.  Secondo  cioè  la  teoria 
dei  patologi  umorali  si  concbiude  della  soluzione  de- 
gli umori,  se  il  corpo  dopo  la  morte  passa  presto  nello 
stato  putrido.  Nuovi  esperimenti  insegnano  ora,  che 
questo  avvien  sempre  quando  forti  stimoli  hanno  cagio- 
nata la  morte  per  debolezza  indiretta.  Per  prova  serve  la 
presta  putrefazione,  che  nasce  nei  cadaveri  di  coloro_, 
che  sono  morti  per  malattie  cagionate  dallo  stimolo 
dell’elettricità,  da  veleno  stimolante  o contagio;  che  il 
seme  poi  produca  effetti  eguali  ce  lo  dimostra  non  so- 
lamente la  riportata  osservazione,  ch’egli  sciolga  i suc- 
chi , ma  ben  anche  Pesperienza  del  gran  naturalista 
Bulfon,  il  quale  ha  osservato,  che  la  quantità  del  seme 
promuove  la  putrefazione,  e che  il  cervo  ammazzato 
nel  tempo  di  frega  marcisce  avanti  altre  carni (b).  An- 


ta) Polizia  medica  Tom.  i.  pag.  ia5. 
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che  Willisio  dice:,,  colui,  che  è cruciato  da  un  ardente 
desiderio,  sente  nel  suo  midollo  una  bragia,  la  sua  car- 
ne, oPintestini  suoi  e le  sue  ossa  sono  consumati  come 
da  un  fuoco  e passano  presto  in  putredine  («),,.  LRim- 
mortal  medico  Raguseo  Baglivio  osservò:  che  le  malat- 
tie  di  uomini  continenti  sotto,  eguali  circostanze  sono 
più  forti  <&)  . ' 

Anche  Razione  del  seme  maschile  sul  femminino 
organismo  mostra  la  sua  proprietà  stimolante.  Dopoché 
una  donna  ha  esercitato  il  coito  la  prima  volta  si  osser- 
va nel  di  lei  organismo  una  assai  chiara  mutazione.  I 
lineamenti  del  viso  sono  più  distinti,  lo  sguardo  è più 
audace,  il  portamento  più  deciso,  la  voce  si  fa  più  gros- 
sa e più  forte.  In  donne  assai  eccitabili  nasce  il  vomi- 
tò, svenimenti,  tremori,  dibattimenti  di  denti,  convul- 
sioni, e simili,  tutti  effetti,  che  non  debbono  però  esse- 
re esclusivamente  attribuiti  allo  stimolo  del  seme,  ma 
anche  ad  altre  circostanze. 

Produce  poi  il  seme  la  gravidanza?  Allora  la  sua  a- 
zione  stimolante  è ancora  più  manifesta.  Molte  donne 
s’accorgono  del  momento  della  fecondazione.  Questa 
osservazione  è già  stata  fatta  da  Ippocrate.  Chambon  os- 
serva assai  giustamente,  che  questo  ha  luogo  special- 
mente  in  donne,  le  quali  hanno  fervido  temperamento. 
Nascono  in  seguito  vomiti,  uno  sputare  frequente  ec., 
che  in  cento  altri  incontri  sono  effetti  del  vino,  del  fu- 
mar tabacco,  dell’oppio,  del  contagio  e simili.  Io  ame- 
rei sapere,  se  sotto  eguali  circostanze  i cadaveri  di  don- 
ne gravide  passano  più  presto  in  putredine  degli  altri. 

Niente  frattanto  dimostra  tanto  chiaramente,  che  il 
seme  opera  stimolando  sulRorganismo,  quanto  la  de- 


(n)  De  anima,  brutorum  Gap.  V.  pag\  45* 
(b)  De  morborum  su  ccessu. 
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bolezza  diretta,  a cui  soggiacciono  coloro,  che  sciala** 
cquano  questo  succo.  La  privazione  di  nissun  altro  sti- 
molo cioè  innalza  tanto  considerabilmente  l’eccitabili- 
tà,  e specialmente  quella  del  sistema  nerveo,  quanto  la 
privazione  dello  stimolo  del  seme.  Dipingere  le  conse- 
guenze di  questo  sarebbe  del  tutto  superfluo  dopoché  ha 
così  bene  toccato  il  punto  il  famoso  Tissot  (°)  . Medici 
che  praticano  in  piccole  città  o alla  campagna,  dove  la 
dissolutezza  non  è ita  tant’oltre,  trovino  pure  esagerata 
la  pittura  di  Tissot  sulle  conseguenze  delPonanismo,  io 
sono  persuaso,  ch’egli  non  ha  detto  una  sillaba  di  trop- 
po. Io  ho  annualmente  grande  occasione  di  osservare  e- 
pilessie,  manie^  tabi  nervose,  gonorree,  e taedium  vitae 
provenute  da  questa  cagione.  L’eccifobilità  è in  simili 
malattie  tanto  grande,  che  gli  stimoli  i più  deboli  ope- 
rano per  lo  più  troppo  fortemente. 

Per  mettere  finalmente  Fazione  stimolante  del  seme 
fuor  d’ogni  dubbio  basta  considerare  quei  casi,  nei  qua- 
li la  di  lui  evacuazione  produce  la  guarigione  di  malat- 
tie infiammatorie  ( probabilmente  iperstenichc.  ) Ama- 
to Lusirano  ha  fatta  rosservazione,  che  malattie^  che 
non  volevano  cedere  ad  alcun  rimedio  coll’evacuazio- 
ne del  seme  nelPuso  del  matrimonio  furono  curate  (*)  . 
Narduci  vide  in  una  febbre  infiammatoria  manifesto 
miglioramento  sotto  l’uso  del  suddetto  rimedio  (c) . 

Bile.  Fra  tutti  gli  umori  animali  nessuno  dai  tempi 
di  Galeno  fino  a noi  fu  tanto  e così  generalmente  con- 
siderato qual  causa  di  malattia,  quanto  la  bile.  Essa  me- 
rita propriamente  di  venir  una  volta  vendicata  da  que- 
sta calunnia.  Si  deve  però  bene  guardarsi  di  non  cade- 

, - n-  — - . » - — — « 

(a)  S ur  l’onanisme. 

uratio  mcdicinalis. 

(c)  Targioni  raccolta  dì  opuscoli  medici  pratici.  Tom.  II.  n.  x3. 
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re  nell’estremo  opposto.  Noi  esporremo  la  nostra  opi- 
nione sopra  questo  punto  assai  brevemente. 

Che  la  bile  nel  processo  della  digestione  e chilifi- 
cazione  abbia  una  parte  chimica,  non  è da  dubitarne 
ma  ch’essa  operi  anche  quale  stimolo  è una  cosa,  che 
viene  dimostrata  da  innumerabili  apparizioni.  Basta  so- 
lo per  convincersene  osservare  la  cattiva  digestione,  e le 
stentate  evacuazioni  di  coloro,  presso  cui  la  bile  non  si 
separa  come  dovrebbe. 

Si  danno  non  poche  malattie  così  dù'perstenica,  che 
di  astenica  natura,  nelle  quali  viene  separata  più  bile, 
forse  anche  una  bile  acre,  di  quello  che  sia  bisognevole 
per  lo  stato  individuale  dell’eccitabilità.  In  questo  caso 
nascono  vomiti,  coliche,  diarree,  dissenterie  e simili 
apparizioni.  Se  si  volesse  dar  a queste  il  nome  di  bilio- 
se non  si  avrebbe  quivi  niente  da  obbiettare. 

Si  può  anche  ammettere,  che  la  troppo  copiosa  sepa- 
razione della  bile,  sebbene  questa  sia  TefFetto  d'una  ma- 
lattia, pure  di  nuovo  operi  sul  sistema,  ed  accresca  lo 
stato  iperstenico,  od  indirettamente  astenico.  Nel  pri- 
mo caso  si  può  impiegar  lei  medesima  per  medicamen- 
to facendo,  che  essa  per  via  del  di  lei  stimolo  produca 
nel  canale  intestinale  una  più  abbondante  separazione, 
e promozione  del  moto  peristaltico,  e con  ciò  simile  ad 
un  purgante  diminuisca  la  somma  degli  stimoli.  Quest’ 
apparizione  si  chiamò  già  Diarrhaea  biliosa  critica . 

19a  tutto  questo  apparisce,  che  colui,  il  quale  voles- 
se cacciare  la  bile  totalmente  fuori  del  ruolo  delle  cau- 
se dei  morbi, rovescierebbe, come  si  suol  dire  in  tedesco, 
in  un  punto  e il  bagno  e il  ragazzo.  I patologi  dei  tem- 
pi antichi  hanno  però  talmente  esteso  l'influsso  della 
bile  sulla  produzione  della  maggior  parte  delle  malat* 
ne,  che  si  dee  perdonare  a coloro,  i quali,  dimostrando 
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questo  errore,  s’innoltrarono  troppo  nel  lato  contrario. 
Dove  i primi  cioè  osservavano  un  colore  verde  o gial- 
lo, dove  scoprivano  un  sapor  amaro,  là  certo  era  in 
campo  la  bile,  quasi  che  tutto  quello,  che  avvi  al  mon- 
do di  verde,  di  giallo  e d’amaro  non  fosse  che  btle. 
Quindi  rimarcavasi  appena  nella  peripneum  mia  un* 
evacuazione  gialla,  che  si  gridava:  eccoci  una  peri- 
pneumonia  biliosa.  Quivi  non  si  pensava  punto, che  una 
piccolissima  porzione  di  sangue  unito  a molto  siero,  o 
a molta  linfa,  come  ho  già  avvertito  nel  l'antecedente 
capitolo,  pioduoe  quel  color  verde.  Così  noi  vediamo 
p.  e.  che  le  macchie  scorbutiche  in  un  male  assai  forte 
hanno  un  nero  bruno,  e non  lasciano  più  alcun  dubbio, 
che  esse  non  nascano  dal  saugue  travasato;  quando  il 
male  però  migliora,  cioè  quando  il  sangue  viene  a poco 
a poco  assorbito,  acquistano  un  color  verde,  e poi  gial- 
lo. Lo  stesso  si  osserva  in  echiniosi  provenute  da  una 
violenza  esterna,  in  cui  conseguentemente  non  si  può 
sospettare  di  bile  travasata.  Queste^  e simili  osservazio- 
ni m^indussero  a pensare  se  sia  allatto  giusto  che  l’itteri- 
zia nasca  sempre  da  travasamento  di  bile.  Questo  dub- 
bio Tho  già  corredato  di  fondamenti  in  un’altra  occa- 
sione ( a ) , ed  io  mi  convinco  giornalmente  della  loro  for- 
za. Così  io  ho  osservato  già  varie  volte,  che  pazienti, 
che  hanno  perduto  molto  sangue  specialmente  durante_, 
o dopo  operazioni  chirurgiche  poche  ore  avanti  la  loro 
morte  divennero  gialli,  senza  che  si  potesse  conghiettu- 
rare  la  menoma  mutazione  nel  fegato,  o scoprirla  nel 
cadavere  dopo  morte.  Non  è qui  verosimile,  che  i vasi 
particolarmente  debilitati  dalle  succedute  emorragie 
nell’ora  della  morte  lasciassero  trapellare,  o separare  il 


(a)  Ratio  instituti  clinici  ticinensis  Gap.  li. 


sangue  nelle  celle  vicine  della  cute,  e che  quindi  ne 
nascesse  il  color  giallo?  Non  è forse  anche  questo  il  ca- 
so nella  così  detta  febbre  gialla,  che  si  distingue  comu- 
nemente per  emorragie? 

Tutte  queste  conghietture  vengono  confermate  dal 
riflettere  che  i medici  già  in  diverse  altre  occasioni 
hanno  riguardato  il  sangue  come  bile.  Così  è per  esem- 
pio il  morbus  niger  Hippocratis , che  i patologi  derivano 
dall' atrabile,  niente  altro  che  un'emorragia,  che  per 
Io  più  deriva  da  varicosità  dei  vasi  dello  stomaco,  o del 
canale  intestinale.  La  nera  bile  è quindi  il  sangue  coa- 
gulato. 

Che  l’amarezza  della  lingua  possa  pur  derivare  da 
diverse  non  biliose  cagioni,  e che  conseguentemente 
non  possa  servire  per  un  sicuro  segno  della  esistente 
biliosa  causa  di  malattia,  è una  cosa  che  fu  messa  fuor 
di  dubbio  cosi  da  G.  P.  Frank(a),  come  da  me(^). 

E’  quindi  da  desiderare,  che  nell'avvenire  si  voglia 
procedere  più  cautamente  di  quello,  che  si  è fatto  fin 
ora  nello  stabilire  le  malattie  di  natura  biliosa.  Ma 
posto  anche,  che  una  malattia  sia  congiunta  patente- 
mente  con  una  copiosa,  e smoderata  separazione  di  bi- 
le, non  segue  però  da  questo,  che  essa  debba  venir  cura- 
ta ogni  volta  con  vomitorj  , e purganti.  In  tutti  questi 
casi  non  è la  troppo  abbondante  separazion  della  bile 
originario  motivo,  ma  sola  conseguenza  di  una  già  e- 
sistente  malattia;  se  dunque  l’ultima  non  è di  tale  na- 
tura che  possa  venir  levata  con  purganti,  io  in  vero  non 
comprendo  cosa  potrebbe  giovare  Y evacuazion  della 
bile.  Che  si  penserebbe  di  un  medico,  che  nel  diabete, 


(a)  Prolnsio  de  larvis  morboruwi  biJiosis. 

(b)  Lib.  cit. 

Puri  eli. 
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0 nel  ptialismo  volesse  afferrare  l'indicazione  di  pro- 
muovere sempre  più  1' evacuazione  dell’urina,  o della 
saliva?  Ora  si  debbe  forse  pensarla  diversamente,  se  il 
medico  in  una  malattia,  in  cui  la  bile  viene  separata 
troppo  abbondantemente  sceglie  per  indicazion  princi- 
pale la  di  lei  evacuazione?  Io  ho  vedute  febbri  iperste- 
niehe,  nelle  quali  la  bile  veniva  separata  copiosamen- 
te; vomitorj  e purganti  giovarono  per  molti  riguardi; 
così  osservai  io  pure  febbri  asteniche  colla  medesima 
circostanza.  Il  metodo  di  cura  rinforzante  levò  la  cau- 
sa della  troppo  copiosa  separazione^  e il  male  fu  cac- 
ciato. 

In  nessuna  malattia  agisce  tanto  la  bile,  quanto 
nell’epatitide^  sia  questa  iperstenica^  astenica,  o loca- 
le. In  un  accesso  forte  di  questo  male  la  di  lei  separa- 
zione viene  interrotta.  Quando  l'infiammazione  si  dimi- 
nuisce essa  subentra  di  nuovo,  ordinariamente  più  co- 
piosa che  mai,,  come  avvenir  anche  suole  delle  evacua- 
zioni nelle  peripneumonie.  Allora  nasce  comunemen- 
te in  forza  dell’inusitato,  forse  anche  acre  stimolo  del- 
la bile  sul  canale  intestinale,diarree,che  da  molti  me- 
dici vengono  riguardate  per  la  causa  del  miglioramen- 
to (critiche  ),  nel  tempo  ch’esse  non  sono  che  un  segno 
del  miglioramento. 

Noi  non  parliamo  degli  altri  succhi,  poiché  questo 
ei  porterebbe  troppo  lontani.  La  maggior  parte  di  loro 
viene  troppo  presto  cacciata  dall’organismo,  per  poter 
avere  su  di  lui  considerabile  influsso. 
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GAPITOLO  SESTO 


LUCE,  ODORI  E SUONO. 


Tra  gli  stimoli,  i quali  Operano  sui  sensi,  meritano  un 
luogo  rispettabile  ancora  questi. La  loro  azione  cioè  è il 
meno  ristretta  sull*  organo,  che  essi  immediatamente 
attaccano,  ma  essa  si  estende  manifestamente  sopra 
tutto  l'organismo,  e produce  apparizioni,  le  quali  così 
pei  patologi,  che  pei  terapeutici  sono  di  grandissima 
importanza.  Noi  li  tratteremo  secondo  l'ordine. 

Luce.  Lo  stimolo  della  luce  ha  una  parte  nella  fi- 
siologia degli  animali,  e delle  piante  assolutamente 
piu  grande  di  quello,  che  se  lo  siano  immaginato  co- 
loro, che  si  sono  occupati  solamente  nella  considera- 
zione della  di  lei  azione  sull’organo  della  vista.  Que- 
sta, sebbene  agli  antichi  non  isconosciuta  osservazione, 
non  fu,  per  quello  ch'io  ne  sappia,  da  nessuno  meglio 
sviluppata  quanto  dal  mentissimo  sig.  Ernesto  Horn. 
Egli  dimostra  in  un  veramente  classico  trattato  («)  coll» 
esperienza,  e coi  testimoni  dei  fìsici,  e fisiologi  i piu 
degni  di  fede,  che  il  bello,  e così  nei  mondo  ve^etabi- 
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le  generalmente  dilatato  colór  verde,  come  pure  lo  svi- 
luppo e la  formazione  delie  piante  provengono  esclu- 
sivamente, e per  la  maggior  parte  dall'azione  della  lu~ 
« e.  Simili  osservazioni  adduce  il  sig.  Horn  riguardo  ad 
animali  viventi.  Egli  pome  fuor  di  dubbio,  che  la  luce 
< -ingi  il  colore  nella  pelle  animale,  e che  in  proporzio- 
ne della  sua  forza  la  renda  sempre  più  oscura,  eh’ essa 
ecciti  1 attività  di  diversi  organi  e simili. 


ja'  SoPTa  l’azione  della  luce  sul  corpo  umano  vivente, eccettua- 
ta  la  vista. 
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Specialmente  chiari  sono  gli  effetti  dello  stimolo 
della  luce  sull’uomo.  Richter  (a)  c’insegna,  che  già  gli 
antichi  stimavano  assai  giovevole  l’influsso  della  luce 
sulla  salute,  e che  essi  quindi  più  spesso  che  poteva” 
no  si  esponevano  alla  piena  luce  del  sole,  del  di  cui  ef- 
fetto vivificante  si  convincevano  col  proprio  sentimen- 
to. Berthollet  crede,  che  il  sole  animi  l’intiera  natura 
niente  meno  colla  sua  luce,  che  col  suo  calore  (6)  . An- 
che Bacone  esterna  riguardo  all'azione  della  luce  sull' 
aumento  della  forza  vitale  simili  idee(c). 

La  mancanza  dello  stimolo  della  luce  cagiona  lo 
stato  astenico  diretto,  che  specialmente  si  manifesta 
sulla  cute.  Persone,  che  passarono  gran  tempo  in  oscu- 
re prigioni  hanno  comunemente  un  certo  specifico  pal- 
lore, il  quale  si  può  derivare  per  la  maggior  parte  dal- 
la mancanza  della  luce(^)  . Lo  stesso  vale  appresso  uo- 
mini, i quali  passano  la  maggior  parte  della  loio  vita  in 
miniere,  o presso  quelli,  che  nelle  navi  abitano  costan- 
temente sotto  la  coperta^)  » Fino  lo  stesso  pallido  colo- 
re  del  maggior  numero  delle  clorotiche  sembra  dover 
la  sua  origine  a questa  cagione;  mentre  si  osserva  gene- 
ralmente, che  la  clorosi,  almeno  in  grandi  città,  dove  si 
fa  in  parte  giorno  più  tardo,  e dove  lo  stimolo  della  lu- 
ce a motivo  delle  alte  fabbriche  non  può  agire  che 


(a)  Dissert.  de  insolnticne , si  ve  de  potestate  solis  in  corpus  hu - 
tnanum  pag.  4’ 

(&)  Magazin  far  das  Neueste  ec.  Magazzino  di  Lichtenberg  pel 

nuovo  della  fisica.  Tom.  IV.  n.  a pag,  47. 

(c)  Baco  de  V erul amia  opera  omnia  historiae  naturalis . Cent 


X.  pag. 937 . 

(d)  Athanasii  Kircheri  mundus  subterraneus  in  XII,  libro*  d,g. 
Amstel-  rfi78,  fol.  pag.  ..  Cap.  III.  Lib.  Vili,  dehominibus  subter. 


raneis . 

(«)  Horn.  Lib.  cit. 


debolmente,  vi  domina  particolarmente.  Ramazzini  os- 
servò un’epidemia  di  una  febbre  maligna,  dove  tutti  i 
sintomi  pericolosi,  spezialmente  svenimenti  simili  alla 
morte,  comparivano  solo  verso  sera,  e nella  notte,  e sva- 
nivano col  ritornare  della  luce  mattutina.  Simili  os- 
servazioni si  fanno  giornalmente  in  malattie  asteniche. 
I forti  assalti  dell’asma,  i dolori  osteocopi  d’origine  ve- 
nerea sembrano  aver  nella  notte  la  medesima  causa. 

Quest'opinione  viene  sempre  più  confermata  dall’i- 
storia dell’ecclissi  del  sole,  di  cui  ci  dà  il  S.  P.  Horn  («) 
il  seguente  estratto.,,  Nell'anno  684-  dopo  un  assai 
forte  ecclisse  del  sole  nacque  in  Inghilterra,  e in  Olan- 
da una  terribile  peste.  Essa  rubò  una  quantità  d’indivi- 
dui. Nell'anno  633.  si  osservò  una  generalmente  estesa 
grandissima  mortalità,  che  durò  tre  mesi,  mentre  poco 
tempo  avanti  si  avea  veduto  un  ecclisse  del  sole.  Nell’ 
anno  ioo3.  si  ebbe  in  Sassonia  un  grande  ecclisse  sola- 
re, e poco  dopo  infuriò  la  peste.  Nell'anno  1093.  fu 
grandissima  la  mortalità,  cosicché  in  poco  tempo  peri- 
rono molte  migliaja  di  persone,  e poco  avanti  vi  fu  un 
ecclisse  del  sole.  La  gran  peste,  che  regnò  in  Bologna,© 
poco  dopo  nella  maggior  parte  delle  città  d’Europa, 
successe  similmente  ( nell’anno  1293.  ) dopo  un  totale 
ecclisse  del  sole.  La  peste  universale,  che  si  osservò  in 
Lorena  nell’anno  1406.  sembra  pure  essere  stata  la 
conseguenza  di  un  ecclisse  solare  prima  seguito.  Lo  stes- 
so avvenne  colle  terribili  pestilenziali  epidemie, che  uc- 
cisero nell'anno  1408.  una  grandissima  quantità  d'u o- 
inini  in  Austria,  e nell’anno  1473.  una  quantità  eguale 
in  Boemia.  Si  rimarcò  lo  sviluppo  di  questa  terribile 
malattia  dopo  succeduta  la  stessa  naturale  appari- 
zione,,. 
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(a)  J-iib,  cit.  pag.  X09, 
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Siccome  però  negli  ultimi  tempi  si  sono  veduti  più 
ecclissi  solari  senza  che  fossero  poscia  seguite  simi- 
li apparizioni;  siccome  è noto  passabilmente  che  la  pe- 
ste nasce  da  un  contagio,  la  di  cui  dilazione  una  volta 
veniva  promossa  per  manca  nza  di  adattate  leggi  di  po- 
lizia, ed  ora  per  via  di  queste  viene  impedita;  e sicco- 
me noi  ogni  venti  quattr'ore  sebbene  gradatamente  so- 
steniamo la  lontananza  della  luce  senza  particolar  dan- 
no; cosi  è assai  verosimile,  che  le  sopranominate  ecclissi 
non  sieno  state,  almeno  non  esclusivamente,  le  cagio- 
ni delle  malattie  poscia  seguite.  Questa  supposizione 
viene  non  poco  confermata  dalla  rimembranza  dei  pre^ 


giudizj,  che  nei  tempi  rozzi  dominavano  riguardo  a si- 
mili naturali  apparizioni.  Frattanto  ossei vò  pure  l’im- 
mortale Bacone,  che  dopo  un  ecclisse  solare  le  malattie 
si  peggioravano  d’assai  («).  Lo  stesso  hanno  osservato 
Mead  (6),  e Lind  (c).  Noi  siamo  generalmente  debitori 
a quel  medico  delle  importanti  osservazioni  sopra  l’in- 
flusso della  luce  non  solamente  del  sole,  ma  ben  anche 
della  luna;  pure  noi  dobbiamo  ricordare^  ch'egli  non 
attribuì  esclusivamente  l’influsso  del  sole  e della  luna 
alla  luce,  nel  che  noi  concordiamo  perfettamente. 

Uno  stimolo  di  luce  troppo  forte  per  l’individuale 
eccitabilità  dell'organismo  produce  uno  stato  d'eccita- 
mento iperstenieo,  o produce  una  debolezza  indiretta. 
In  tutti,  e due  i casi  la  generale  forma  di  malattia  si 
manifesta  specialmente  negli  organi^  i quali  sono  im- 
mediatamente esposti  all’influsso  della  luce,  cioè  la  su- 
perficie esterna,  gli  occhi,  e gli  organi^  che  stanno  per 
via  dei  nervi  in  una  stretta  unione  con  loro. 


(a)  Historia  naturalis  Lib.  XXXVI. 

( b ) De  imperio  solis,  et  lunae  in  corpus  humanutn. 

(c)  Essay  cu  Saggio  sulle  raalafttie  degli  Europei  nei  climi  caldi 
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Le  macchie  dell’estate  ( Ephelis)  alle  quali  sono  e- 
sposti  specialmente  coloro,  che  hanno  una  pelle  assai 
dilicata,  e irritabile^  non  consistono  in  altro,  che  in  pic- 
cole Echimosi,  alle  quali  ha  dato  causa  lo  stimolo  della 
luce  sui  vasi  sanguigni  della  pelle  (a) . Queste  macchio 
nascono  particolarmente  in  primavera,  poiché  allora  l’ec- 
citabilità  della  pelle  accumulatasi  per  le  lunghe  notti 
dell’inverno,  e per  l'abitare  in  camere  oscure  è assai 
meno  in  istato  di  sopportare  lo  stimolo  della  luce.  Uu 
solo  velo  previene  comunemente  questo  male,  poiché 
egli  frange  i raggi  della  luce,  e diminuisce  così  la  loro 
azione  stimolante. 

Che  lo  stimolo  della  luce^  specialmente  se  segue  do- 
po tenebre,  cagioni  mali  di  testa,  vomito,  o infiamma- 
zioni d’occhi,  e cecità, è una  esperienza  di  tutti  coloro, 
che  passarono  repentinamente  da  queste  a quella,  o che 
per  lungo  tempo  si  esposero  all'azione  dei  raggi  della 
luce  riflessi  dalla  neve. 

Mi  si  permetta  in  quest’incontro  una  riflessione,  la 
quale  riguarda  la  sensazione,  che  la  maggior  parte  degli 
uomini  acquista  per  via  dei  diversi  colori.  Il  nero,  to- 
tal mancanza  di  raggi  di  luce,  attrista  lo  spirito,  porta 
alla  riflessione,  debilita  gli  occhia  forse  anche  tutto  il 
corpo,  e fu  perciò  con  ragione  scelto  qual  simbolo  del- 
la tristezza.  Il  bianco,  cioè  l’affluenza  di  tutti  i raggi  di 
luce  abbaglia  (soprastimola  ) stanca  gli  oechi,  risveglia 
l'idea  dell’innocenza,  e quindi  ne  è il  simbolo.  Il  rosso, 
che  dopo  il  bianco  riflette  il  più  i raggi,  stanca  pari- 
menti 1 occhio,  stimola  all'ira,  come  noi  osserviamo  nei 
gallinacci,  e nei  tori^  e serve  per  ciò  per  segno  dell’ira. 


(«)  I.  P,  Frank  Epitomi  de  cuxandis  hominum  morhis.  Tom. 
IV.  pag.  80  8l. 
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11  verde  all’incontro,  che  riflette  la  metà  dei  ra^i,  e 
quindi  non  isti  mola  nè  troppo,  nè  troppo  poco  è ri- 
creante, è aggradevole  all'occhio,  e forma  fra  tutti  i co- 
lori quello,  che  dai  nostri  poeti  viene  cantato  il  piu. 
Persone  moltissimo  eccitabili,  dame  dilicate  di  città  ab- 
borrono  tutti  i colori  troppo  vivi,  poiché  da  questi  ven- 
gono troppo  affette,  e danno  la  preferenza  a quelli,  che 
riflettono  ancor  meno  raggi  del  verde.  Quindi  la  molle 
Damina  sceglie  un  nastro  di  color  lillà,  ed  una  donna 
di  campagna  trova  le  sue  delizie  in  uno  di  color  di  rosa. 

Io  non  posso  abbandonare  la  Patogenia  della  lucè 
per  passare  alla  di  lei  consideraziorr  terapeutica  senza 
compartire  ai  miei  lettori  una  osservazione,  ch’io  tengo 
per  nuova  del  tutto  (®) . Mio  padre  curò  in  Italia  una 
Dama  rispettabile,  la  quale  pativa  un  Asthma  convul - 
sivunij  e perdeva  la  voce  ogni  volta,  che  il  sole  compa- 
riva sull’orizzonte,  e l’acquistava  di  nuovo  quando  que- 
sto era  partito.  Egli  credeva,  che  Pimmaginazione  aves- 
se gran  parte  in  questo  fenomeno.  Ma  ritrovandosi  e- 
gli  in  un  viaggio  appunto  con  questa  Dama  ebbe  occa- 
sione di  convincersi  del  contrario.  Essi  viaggiavan  di 
notte,  e la  Dama  aveva  la  sua  voce  perfetta.  Poco  dopo 
essa  s'addormentò.  Quando  il  sole  mostrossi  sull’oriz- 
zonte mio  Padre  svegliolla.  Prima  che  fosse  ancora  in- 
tieramente in  se  stessa,  e quindi  potesse  essere  esposta 
alla  forza  dell’immaginazione,  egli  osservò  già  l’afonia. 

Dopo  tutte  queste  considerazioni  non  farà  impres- 
sione ad  alcuno  se  noi  asseriamo,  che  Padattata  direzio- 
ne della  luce  nella  cura  d'infinite  malattie  è più  impor- 
tante di  quello,  che  si  è creduto  fino  ad  ora. 


(a)  Essa  riguarda  l’influsso  della  luce,  o almeno  del  sole  sull’or- 
gano della  voce.  L’Autore. 
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Che  la  diminuzione  dello  stimolo  della  luoe  ( l’o- 
scurità, e le  tenebre  ) in  mali  iperstenici,  che  predomi- 
nano negli  occhi,  e nel  cervello,  come  per  esempio 
nelTotalmitide,  ed  encefalitide  sia  una  circostanza 
principale,  questo  non  è restato  inosservato  presso  al- 
cun medico  pratico.  La  necessità  di  questo  procedere 
nelle  infiammazioni  ipersteniche  del  cervello  si  fonda 
pure  sopra  un’altra  circostanza.  La  luce  serve  di  veico- 
lo a varie  impressioni,  le  quali,  se  operano  sugli  ocelli^ 
danno  occasione  alla  produzione  di  varie  idee,  che  in- 
quietano Panimo,  e che  quindi  in  uno  stato  iperstenico 
del  cervello  debbono  essere  assai  dannose.  A motivo  di 
questa  circostanza,  come  pure  a motivo  della  sola  sti- 
molante azione  della  luce  io  stimo  ben  acconcio  di  te- 
nere all’oscuro  gli  ammalati  di  mania  iperstenica,  dove 
essi  si  comportano  sempre  più  quietamente. 

Non  solamente  in  iperstenie,  ma  ben  anche  in  gran- 
di dirette  debolezze  è necessario,,  almeno  nel  principio 
della  cura, quel  debole  grado  di  stimolo  di  luce,  che  noi 
chiamiamo  oscurità.  Colui,  che  volesse  aspettar  utile  in 
casi  simili  da  uno  stimolo  gagliardo  di  luce, si  trovereb- 
be ben  deluso  nella  sua  aspettazione  a grande  svantag- 
gio dell’ammalato.  Io  spesso  mi  sono  veduto  costretto 
in  febbri  asteniche^  dove  spezialmente  pativano  gli  oc- 
chi, come  p.  e.  in  morbilli  astenici,  di  rintuzzare  quan- 
to era  possibile  lo  stimolo  della  luce,  poiché  esso  o- 
perava  troppo  gagliardamente.  Quattro  anni  sono  re- 
gnò un’epidemia  di  febbri  asteniche,  nelle  quali  la 
maggior  parte  dei  pazienti^  chho  curava  nello  spedale, 
durante  la  convalescenza  si  lamentava  d una  debolezza 
di  occhi,  anzi  alcuni  ( erano  venerei,  che  durante  la  cu- 
ra mercuriale  furono  assaliti  dal  mal  dominante)  cad- 
dero in  un'amaurosi  incurabile.  Io  chiamai  qui  a con- 
Parte  //.  „ 


salto  il  nostro  eccellente  occulista  il  sig.  Professose  A- 
damo  Schmidt.  Egli  osservò  tosto,  che  spezialmente 
quei  pazienti, che  giacevano  verso  il  lume, si  lagnavano 
dei  loro  occhi,  quindi  mi  commise  di  stabilir  loro  un 
altro  luogo,  come  pure  di  mitigare  in  generale  lo  stimo- 
lo della  luce,  e internamente  poi  di  continuare  il  piano 
di  cura  rinforzante.  Con  questo  piano  il  loro  tormento 
sparì  in  poco  tempo, 

E’  all’incontro  rocchio,  o tutto  il  corpo  non  molto 
irritabile,  vi  è anzi  per  base  una  debolezza  indiretta,  al- 
lora non  solamente  non  nuoce  lo  stimolo  della  luce,  ma 
promuove  anzi  molto  la  guarigione.  Già  Celso  disse  ( a ) : 
At  si  vìtium  est , cui  Leucophlegmatiae  nomen  est  eas 
partes , quae  tument,  subjicere  soli  oportet , sed  non  ni - 
inium , ne  febrìcula  incidat. 

Ma  anche  in  asteniche  infiammazioni  d’occhi  è,  sot- 
to le  addotte  circostanze,  utile  lo  stimolo  della  luce.  Il 
sig.  Professore  Scarpa  raccomandò  a molti  pazienti,  che 
pativano  croniche  oftalmie  di  guardare  nel  fuoco.  Il  sig. 
Professore  Adamo  Schmidt  parimente  non  rimove  asso- 
lutamente lo  stimolo  della  luce  dall’occhio,  ma  lo  rac- 
comanda in  certe  occasioni.  Della  stessa  opinione  è il 
suo  degno  maestro  il  sig.  Professor  Barth  (b)  (4)  . 

Odori . L’azione  degli  odori  sopra  tutto  il  corpo  è 
chiaramente,  e patentemente  stimolante.  Nessuno  a mio 
credere  ha  ciò  proposto  e dimostrato  meglio  del  sig. 
Dottor  Tommaso  Capellini  assistente  alla  scuola  pra- 
tica nell’Università  di  Vienna,  e medico  pratico  in  que- 
sta città.  In  un  assai  interessante  trattato  sopra  Vinflus - 

(a)  De  medicina.  Lib.  III.  Cap.  ai. 

(b)  Neue  Behandlungsart  ec.  Nuova  maniera  di  curare  quelli, 
cbe  sostennero  l’operazione  della  cataratta.  Werners  Apologie  ec. 
voi.  i , pag.  r6r. 
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jo  degli  odori  sul  corpo  umano  (à)  il  sig.  dottor  Capelli- 
ni colla  erudizione  a lui  propria  presenta  copiosissime 
prove,  le  quali  mettono  fuori  di  dubbio,  che  Fazione 
degli  odori  uguaglia  quella  di  tutte  le  altre  potenze. 
Noi  cercheremo  pure  di  dimostrar  ciò  brevemente. 

La  moderata  azione  degli  odori  accresce  la  forza  ner- 
vea  in  tutto  il  sistema,  ma  specialmente  nel  cervello^,  e 
nei  nervi.  I Romani  approfittavano  di  questa  proprietà 
in  feste  pubbliche, dove  essi, come  nei  banchetti,  bagni, 
spettacoli,  e servizj  divini  prodigalizzavano  i profumi. 
Alcuni  sono  dell’opinione,  che  nell’ultimo  caso  venis- 
sero impiegati  solamente  per  migliorare  le  esalazioni, 
che  s’innalzavano  dalle  bestie  sagrificate,  Montaigne 
confuta  quest'opinione,  e crede  che  essi  venissero  im- 
piegati per  rinforzare  col  loro  stimolo  lo  spirito,  rettifi- 
carlo, e renderlo  più  capace  a considerare  oggetti  cele- 
sti. Assai  considerabile  è l’uso,  che  facevano  i Romani 
dei  profumi  nei  loro  funerali.  Sembrava  ch’essi  avessero 
in  mira  particolarmente  il  rasserenamento  degli  animi. 

Lo  stimolo  degli  odori  è fino  in  istato  di  conservare 
la  vita,  se  essa  corre  pericolo  per  la  mancanza  di  altri 
stimoli.  Il  filosofo  Democrito  di  Abdera  negli  ultimi 
momenti  prolungò  la  sua  vita  col  solo  odore  del  vino. 
Bacone  di  Verulamio  racconta  l'istoria  d’un  gentiluo- 
mo, che  si  conservò  quattro  fino  cinque  giorni  col  solo 
odore  dell’aglio,  e della  cipolla,  senza  prendere  alcun 
altro  anche  piccolo  alimento.  Il  Dottor  Alibert  scrive 
di  se  stesso,  che,  allorché  egli  dopo  una  sostenuta  malat- 
tia era  assai  spossato^,  fu  debitore  del  suo  intiero  ristabi- 
limento alla  sola  azion  dei  profumi. 

Se  gli  odori  operano  troppo  gagliardamente  in  pro- 
porzione della  esistente  individuale  eccitabilità,  essi 

(n)  Gesunilheits-Taaciieiabuch  ec.  Almanacco  di  Saaitàper  Panno 
I Se  t |>a£  160. 


producono  secondo  le  circostanze  iperstenia,o  diretta  a- 
stenia.  Tissot  vide  nascere  dall’azione  troppo  forte  di 
sostanze  odorifere  febbre,  emicrania,  vertigini, debolez- 
za della  vista,  difficoltà  di  respiro.  Nei  trattati  delle  so- 
cietà di  Koppenhagen,  e Parigi,  e nelle  osservazioni  di 
Bartholino  si  leggono  dei  casi,  nei  quali  alPodore  delle 
rose  successero  vomiti,  e diarree.  Amato  Lusitano,  Boe- 
rhave,  Haller,  e Ponticelli  portano  esenrpj  di  svenimen- 
ti, che  nacquero  da  simili  cause. 

La  morte  medesima  può  per  mezzo  degli  odori  ve- 
nir prodotta  come  per  mezzo  di  ogni  altro  assai  forte 
stimolo.  Così  morirono  Lorenzo  Vescovo  di  Breslavia, 
e la  figlia  di  Niccolò  II.  conte  di  Salm  per  un  odor  trop- 
po acuto.  Esempj  di  simile  fatta  vengono  riferiti  da 
Morgagni,  Pirri,  Borelli  e particolarmente  da  Triller  (a) . 

Come  i fino  qui  esaminati  stimoli,  secondo  che  que- 
sti stimolano  o troppo,  o troppo  poco,  debbono  venir 
considerati  ora  come  dannosi,  ed  ora  come  li  ti  li^  così  è 
q uesto  pure  il  caso  riguardo  agli  odori.  Noi  abbiamo 
cioè  fra  loro  medicamenti,  che  meriterebbero  assoluta- 

mente  di  venir  impiegati  più  di  frequente.  L’esperien- 

* 

za,  che  mette  al  giorno  in  questo  riguardo  il  loro  dan- 
no, non  dimostra  altro,  se  non  se,  che  anche  questo  sti- 
molo non  debbe  venir  impiegato  senza  condizione,  ma 
sempre  proporzionatamente  all’individuale  stato  di  ec- 
citabilità. In  malattie  ipersteniche  svanisce  quindi  af- 
fatto l’uso  degli  odori.  In  debolezza  diretta  può  venire 
usato  solo  assai  cautamente,  nelPindiretta  all’incontro 
con  piena  confidenza.  Per  prova  di  quest’ultimo  serve 
il  particolar  vantaggio  degli  odori,  e fra  gli  altri  del 
così  detto  aromatìc  spirti  of  vineger  nel  male  di  testa. 


(a)  De  morte  subita  ex  nimio  violarum  odore  erta. 
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fd  altri  mali  nervosi,  che  nascono  dall’abuso  di  bevan- 
de spiritose,  da  troppo  gagliardi  sforzi  dello  spirito,  da 
passioni,  esalazioni  del  carbone,  calore,  e simili.  A ro- 
teo Morgagni  ed  altri  molti  portano  esempj  di  epiletti- 
ci^ che  furono  sul  punto  liberati  dall’accesso^  se  lor  ve- 
niva posto  sotto  il  naso  dello  spirito  di  sai  ammoniaco 
( ammoniaca  ).  Io  stesso  vidi  un  caso  di  febbre  astenica 
con  gagliardo  delirio,  nel  quale  la  paziente  veniva  to- 
sto in  se  stessa  se  se  le  tenevan  sotto  il  naso  materie  o- 
dorifere.  Se  si  volesse  una  volta  convincersi, che  in  que- 
ste e simili  malattie  non  è lo  stomaco  la  sola  parte  a 
cui  si  debbono  applicare  le  medicine! 

Suono.  L’azione  del  suono  non  si  limita  solamente 
all’organo  delLudito^  ma  si  dilata  sopra  tutto  L'organi- 
smo. Cosi  quella  come  questa  azione  può  venir  spiega- 
ta per  mezzo  dell’impressione  ( stimolo  ) delle  oscilla- 
zioni delLaria  sulLeccitabilità  dell’orecchio,  e di  tutto 
il  corpo.  Non  si  debbono  però  qui  perder  mai  di  vista 
le  sensazioni,  che  diverse  modificazioni  del  suono  pro- 
ducono nel  sistema  nerveo,  e che  come  noi  mostreremo 
in  seguito,  operano  pure  stimolando. 

Per  ciò  che  riguarda  il  generale  effetto  del  suono  es- 
so va  perfettamente  d’accor  do  coll’effetto^  che  noi  fino 
qui  abbiamo  veduto  produrre  le  altre  forze  eccitanti. 

Un  moderato,  e all’eccitabilità  adattato  suono  ac- 
cresce l’eccitamento,  dà  coraggio,  anima,  e mette  tanto 
gli  uomini  quanto  le  bestie  nel  più  grato  stato  di  vita. 
Quindi  fu  la  musica  sempre  impiegata  per  mettere  gli 
uomini  d’accordo  con  quelle  situazioni,,  nelle  quali  es- 
si dovevano  essere  attivi.  Così  il  brioso  battere  del 
tamburro,  e tutto  l'apparato  d’una  musica  turca  risve- 
glia il  valor  del  guerriero:  così  il  festoso  suono  del  tim- 
pano^ e della  tromba  dispone  Laninio  a prender  parte 
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nelle  festività,  e il  suono  melanconico  d’altri  istromen- 
ti  lo  dispone  alla  compassione. 

Quanto  maggiore  è l’eccitabilità,  tanto  meno  può 
da  lei  venir  sopportato  lo  stimolo  del  suono.  Quindi 
richiede  il  bon  ton  che  con  persone  del  così  detto  mon- 
do fino  si  parli  più  piano,  che  è possibile.  Non  v’è 
niente  di  più  intollerabile  per  le  nostre  eccitabili  da- 
me del  suono  nato  dal  raschiare  insieme  due  metalli 
durf,  p.  e.  d’  un  coltello  sopra  un  tondo  d’ argento. 
Quanto  cioè  sono  più  alti  i toni,  tanto  meno  possono 
venir  sopportati  da  simili  persone.  Questo  è anche  na- 
turalissimo, poiché,  come  è noto,  l’altezza  dei  toni  na- 
sce dalla  quantità  delle  oscillazioni,  colle  quali  l’aria 
investe  l’organo  dell’udito.  Nasce  qui  lo  stesso  come 
coi  colori.  I sette  raggi  di  luce  sono  cioè  per  l’occhio, 
quello  che  i sette  toni  sono  per  l’orecchio.  Fra  le  leggi 
dell’ottica  e dell’ acustica  non  passa  quella  gran  diffe- 
renza che  si  credette  fin  ora.  Il  tono  pieno  di  G.  o di 
D.  nel  quale  tutti  1 musici  ben  istrutti  compongono  le 
maicie,  le  aperture,  e i cori  di  trionfo  vanno  così  d’ac- 
cordo colla  porpora  che  si  sceglie  per  segno  distintivo 
del  vincitore,  come  il  dolce  tono  di  G.  o A.  molle,  che 
si  elegge  per  preghiere,  per  canzoni  di  lamento,  e di 
mestizia  accorda  col  color  violetto  o col  nero.  I più 
grati  per  l’orecchio  sono  i toni  di  G.duio,  odiF.  i qua- 
li s’impiegano  in  circostanze  indifferenti,  o rallegranti, 
come  balli,  canti  di  conversazione,  ed  armonizzano  col 
color  verde. 

Mi  riuscirebbe  facile  in  quest’incontro  il  dimostra- 
re che  l’azione  della  musica  si  lascia  stabilire  dietro 
la  teoria  degli  stimoli.  Grandi  conoscitori  di  musica 
hanno  fino  scoperto  nella  teoria  dell  eccitamento  le  ba- 
si, dietro  le  quali  si  può  prima  stabilire  l’effetto  spe- 
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cialmente  della  musica  teatrale.  Il  nostro  gran  musico 
Salieri,  il  di  cui  genio  illimitato  seppe  tanto  bene  ab- 
bracciare la  filosofia  della  musica,  quanto  la  sua  lunga 
esperienza  seppe  profittare  della  così  detta  pratica  tea- 
trale, cerca  sempre  nelle  sue  opere  d’ingrandire  PefFet- 
to,  ch'egli  vuol  produrre  con  qualche  pezzo  principale, 
con  ciò,  ch'egli  compone  tutti  i pezzi,  che  immediata- 
mente lo  precedono  tanto  deboli  quanto  è possibile. 
Così  sono  p.  e.  tutti  i pezzi  nell’opera  divina  Cesare  in 
Farmacusa  riguardo  al  sublime  terzetto  del  secondo  at- 
to, dove  Cesare  legge  la  vita  di  Alessandro,  e si  propo- 
ne di  prendere  questo  grand'uomo  per  modello,  d’una 
patente  debolezza,  parte  perchè  in  loro  non  vi  è quasi 
nessuna  melodia,  parte  perchè  sono  composti  senza  ac- 
compagnamento dibasso*  Per  ciò  diviene  l’orecchio 
dell’uditore  più  suscettibile  di  stimolo,,  e sente  poi  l’a- 
zione del  pezzo  principale  con  tanta  maggior  forzai). 
Un  suono  troppo  acuto,  come  p.  e.  quello  penetrante 
dell’armonica  cagiona  debolezza  indiretta,  mali  di  ner- 
vi, dolor  di  testa,  palpiti  di  cuore,  tristezza,  svenimen- 
ti e simili.  Il  tuono  d’una  grossa  artiglieria  produce  un 
duro  udito,,  e talora  l'intiera  sordezza,  la  quale  qualche 
volta  svanisce  di  nuovo  se  vi  si  espone  nuovamente 
Questo  dimostra  chiaramente,  che  Pecoitabilità  dimi- 
nuita per  via  d’uno  stimolo,,  abbisogna  in  seguito  d'uno 
stimolo  più  potente  per  produrre  il  necessario  eccita- 
mento. 

In  diverse  malattie  di  debolezza  diretta  è al  contra- 
ilo 1 eccitabilità  dell'organo  dell'udito  così  grande^  che 
i pazienti  sentono  suono,,  ove  o non  esiste,  o (come  io 


(a)  Guai  a me  se  questo  capitolo  cade  sotto  la  critica  di  un  re 
''«mente,  che  non  ami  la  musica  quanto  la  amo  io.  J L*  Autore 
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piuttosto  suppongo  ) dove  una  persona  di  sana  eccita- 
bilità non  ne  scorge.  Quindi  il  susui  ro  negli  orecchi, 
e il  suono  appresso  persone  isteriche,  e ipocondriche,  o 
appresso  persone,  che  furono  debilitate  da  perdite  di 
sangue,  o di  seme,  o che  giacciono  inferme  per  febbre 
neivosa  versatile,  che  nasce  per  lo  più  da  debolezza 
diretta. 

Del  tutto  singolare  è l’osservazione  fatta  da  Rosei»- 
stein,  e da  alcuni  altri,  che  persone  le  quali  patiscono 
la  tenia  non  possono  sopportar  certi  tuoni.  Sono  tre- 
dici anni  incirca  venne  nella  clinica  di  Pavia  un  conta- 
dino attaccato  da  questo  male,  il  quale  raccontò,  che 
provava  una  sensazione  insopportabile,  che  lo  constrin- 
geva ad  abbandonare  la  Chiesa  ogni  volta  che  sull’or- 
gano veniva  toccato  un  certo  tono. 

In  malattie  d’indiretta  debolezza  si  osserva  la  mag- 
giore ottusità  verso  lo  stimolo  del  suono.  Questo  lo  di- 
mostra il  duro  udito  dei  vecchj,la  sordezza  che  si  osser- 
va così  comunemente  durante,  o dopo  la  febbre  nervosa 
stupida , o febbre  putrida , la  quale  vien  prodotta  da 
contagio,  e conseguentemente  per  via  d’indiretta  debo- 
lezza. 

Si  vedrà  facilmente  da  tutto  questo,  che  la  direzio- 
ne dello  stimolo  del  suono  nella  cura  di  malattie  d’ec- 
citamento è una  circostanza,  che  merita  particolar  at- 
tenzione dai  medici.  In  iperstenie  cioè  è assai  necessa- 
rio di  trattenere  questo  come  ogni  altro  stimolo,  e si 
faccia  quindi  regnare  la  più  perfetta  quiete  intorno  al 
paziente.  Questo  è specialmente  necessario  in  quei  ma- 
li, nei  quali  l’iperstenia  predomina  nell’organo  dell’u- 
dito, o nel  cervello,  e produce  quelle  malattie  che  so- 
no conosciute  sotto  il  nome  di  Otitis,  Encephalitis , & 
M ani  a. 


Ma  anche  nella  diretta  astenia  è necessario  di  proce- 
dere assai  cautamente  collapplicazione  dello  stimolo 
del  suono,  poiché  quanto  non  sono  insopportabili  a ta- 
li ammalati  quelle  persone,  che  ciarlano  molto,  o che 
parlano  Torte,  o tutte  quelle  cose,  che  fanno  rumore?  Se 
predomina  intanto  la  diretta  astenia  nel  sistema  dei  ner- 
vi come  è spesso  il  caso  nei  così  detti  morbi  allo- 

ra non  si  dà^  dietro  l’attestazione  dì  tutti  i medici,  me- 
dicamento migliore  della  ben  adattata  applicazione 
dello  stimolo  del  suono.  Questo  lo  dimostrano  le  infini- 
te guarigioni,  che  furono  ottenute  per  via  della  musica, 
e di  cui  io  renderò  maggior  conto  nella  mia  materia 

Zj  O 

med  ica . 

Noi  abbiamo  con  ciò  trattate  le  seguenti  forze  ecci- 
tanti cioè:  aria , calorico , cibi,  sangue,  seme , bile , luce, 
odori,  suono,  e scoperto,  che  tutte  concordano  in  un  ef- 
fetto, cioè  nell’effetto  di  attaccare  per  mezzo  dell’im- 
pressione, (stimolo),  l’eccitabilità,  e di  produrre  .secondo 
la  diversa  proporzione  della  loro  maniera  d’agire  su  di 
lei  ora  salute,  ora  iperstenia,  ed  ora  astenia  deiheccita- 
mento. 

Ora  passeremo  alla  considerazione  di  alcune  funzio- 
ni del  corpo,  le  quali,  sebbene  sono  prodotte  dall’azio- 
ne dello  stimolo  esterno,  operano  però  di  nuovo  sull’ec- 
citabilità, e in  proporzione  della  loro  maniera  d’agire 
producono  diversi  stati  d’eccitamento.  Se  la  loro  azio- 
ne sul  l'eccitabilità  concorderà  collazione  delle  esterne 
forze  eccitanti,  noi  potremo  allora  conchiudere  dietro 
il  secondo  assioma  di  Newton  , che  esse  pure  opera- 
no stimolando,  e che  sono  quindi  da  riguardarsi  quali 
stimoli  interni. 

(a)  Ideoque  effectuum  naturalium  e jusdem  generis  eaedem  as- 
ti gnandae  sunt  causae  quatenus  fieri  potest.  ( Trine . Newton.  ) 
Parte  li.  8 
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CAPITOLO  SETTIMO^ 

FUNZIONI  DEL  CERVELLO,  E DEI  NERVI  (a)  . 

Le  impressioni,  le  quali  hanno  agito  sugli  organi  e- 
sterni  vengono  per  mezzo  di  certi  nervi  comunicate  al 
cervello,  e risvegliano  quivi  un’immagine  conforme 
alla  circostanza  esterna  chiamata  idea.  Acciocché  que- 
sto effetto  possa  convenientemente  succedere  sono  ne- 
cessarie queste  condizioni  : ben  costruita  organizzazione 
degli  organi  dei  sensi,  e del  cervello^  conveniente  gra- 
do d’eccitabilità  in  questi  organi,  e proporzionata  azio- 
ne dello  stimolo  produttore  delle  idee. 

Che  una  conveniente  organizzazione  così  degli  orga- 
ni dei  sensi  come  del  cervello  sia  la  prima  condizione 
pel  il  buon  esercizio  delle  funzioni  di  questi  organi, già 
comprendesi  da  se.  Uno  stomaco  mal  costruito  sa- 
rà tanto  poco  adattato  al  processo  della  digestione, 
quanto  un  cranio  mal  fatto  alle  funzioni  del  cervello. 
Il  nostro  sig.  Dottor  Gali,  uomo  pieno  di  genio,  vendi- 
ca quindi  col  suo  sistema  ( elisio  sono  per  altro  ben  lon- 
tano dalPapptovare  ) con  tutta  ragione  la  natura  dalle 
asserzioni  del  celebre  Elvczio,  ed  altri  materialisti,  che 
considerano  le  facoltà,  e le  inclinazioni  degli  uomini 
come  sola  opera  delPeducazione.  Egli  è per  altro  anche 
verissimo^che  l’organizzazione  non  èia  condizione  uni- 
ca, da  cui  dipendano  le  operazioni  del  cervello.  L’ecci- 


(«)  Non  è del  tutto  superfluo  di  ricordar  qui  di  passaggio,  ch’io 
tiatto  questa  materia  non  da  fisiologo,  ma  da  solo  medico.  Quello 
c io  qui  dico  delle  funzioni  del  cervello  si  rapporta  esclusi  vamen- 
te  all’uomo  fisico,  e non  viene  conseguentemente  in  nessuna  colli- 
sione eon  quei  principj  , «he  riguardano  l’esistenza  di  più  alt* 
molli.  L* Autore, 


Sg 

labilità  di  quest'organo,  e la  forza  a lei  adattata,  o non 
adattata  dello  stimolo  esterno  ha  cioè  quivi  una  parte, 
la  quale  non  è da  trascurarsi.  Io  credo  di  non  poter  me- 
glio dimostrare  quest’asserzione,  se  non  se  applicando 
alcune  leggi  fra  lo  stimolo,  e Peccitabilità  alla  produ- 
zione delie  idee. 

Quanto  piu  eccitabile  è il  corpo ? tanto  è piu  facile  ad 
essere  ajfetto  dallo  stimolo . Quanto  più  eccitabili  sono 
gli  organi  dei  sensi,  i nervi,  e il  cervello,  tanto  più  fa*» 
cilmente  le  circostanze^ che  agiscono  sopra  di  loro,  pro- 
ducono idee.  Quindi  giovani  persone,  quindi  il  bel  ses- 
so, quindi  Pere  della  mattina, e quindi  persone,  che  con 
una  moderata  manieradi  vivere  non  consumano  la  loro 
eccitabilità  sono  le  più  atte  a ritenere  le  idee. 

Uno  stimolo , che  in  proporzione  dell' eccitabilità  ope- 
ri con  troppa  forza }non  produce  eccitamento ^ ma  aumen • 
tata  debolezza . Quindi  forti  impressioni,  specialmente 
se  agiscono  sopra  una  eccitabilità  innalzata  dal  digiu- 
no, dal  freddo,  dalla  perdita  di  sangue,  o di  seme  non 
producono  idee  giuste,  e quindi  conformi  alle  esterne 
circostanze,  ma  producono  false  immagini,  e diversi  al- 
tri morbosi  fenomeni,  come  melancolia,  mania,  epi- 
lessia, catalessia,  e così  avanti.  Fino  Feccitabilità  au- 
mentatasi per  mezzo  del  sonno  produce  simili  appari- 
zioni. Il  momento  dello  svegliarsi  è appresso  tutti  un 
momento  di  delirio. 

L’eccitabilità  insensibile  verso  uno  stimolo  e nuova- 
mente sensìbile  verso  uno  stimolo  nuovo.  Quindi  il  tedio 
della  monotonia,  quindi  il  proverbio  varietas  delectat . 
Qui  deve  venir  preso  in  considerazione  un  altro  princi- 
pio, cioè:  quanto  maggiore  è l9 eccitabilità , tanto  piu 
facilmente  essa  viene  stancata  dallo  stimolo.  Questo 
principio  mette  in  chiaro  perchè  i ragazzi,  giovani  per- 
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sone,  e specialmente  le  fanciulle  amano  tanto  il  cam- 
biamento; spiega  perchè  uomini  assai  eccitabili  sieno 
meno  atti  a studj  profondi  di  quello,  che  lo  siano  alla 
poesia,  spiega  perchè  intiere  nazioni,  le  quali  in  ragio- 
ne della  loro  sensibilità  comprendono  tutto  con  pre- 
stezza e con  facilità,  non  brillano  poi  in  fatto  di  co- 
stanza. 

Quanto  più  è diminuita  V eccitabilità  , tanto  più  f or- 
te  è lo  stimolo,  ctiessa  adopera.  Quindi  vecchie  persone 
non  ricevono  così  facilmente  le  idee,  quindi  sono  esse 
più  insensibili  a tutti  gli  stimoli  e conseguentemente 
verso  i piaceri,  verso  le  affezioni,  che  provano  gli  altri, 
e nuove  opinioni  trovano  appresso  di  loro  chiuso  l’adi- 
to intieramente.  E'  la  diminuzione  dell’eccitabilità  nel 
cervello  e nei  nervi  avanzata?  allora  non  producono 
gli  stimoli  dei  sensi  più  alcuna  impressione  ( imbecilli - 
tas),  o per  lor  mezzo  nascono  idee  erronee.  Così  noi 
osserviamo,  che  forti  bevande,  veleni,  contagi  ed  altri 
stimoli  producono  Coma , Apoplexia , Mania  ed  infini- 
te altre  indirette  asteniche  malattie. 

La  facoltà,  che  possiede  il  cervello  di  comparare  le 
ottenute  idee  di  farne  Eanalisi^di  replicarle, di  congiun- 
gerle, e si  potrebbe  dire  di  assimilarle,  si  chiama  forza 
pensante.  Questa  forza  come  forza  sta  in  proporzione 
coll’eccitamento,  e non  colKeccitabilità  , cioè  nel  caso 
nostro  colla  percezione.  Noi  osserviamo  pure,  che  quei 
soggetti  che  sono  più  degli  altri  sensibili  per  le  idee  p.  e. 
ragazzi,  donne,  uomini  assai  eccitabili,  non  sono  i mi- 
gliori pensatori.  Noi  vediamo  innoitre,che  in  malattie, 
nelle  quali  le  idee  si  formano  con  una  particolar  faci- 
lità, la  forza  pensante  viene  spesso  assai  debilitata,  o 
almeno  assai  disturbata.  Quanto  capaci  d’idee  rende  la 
perdita  del  sangue,  e del  seme,  come  anche  il  digiuno 
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dentro  certi  confini,  tanto  poco  sono  questi  proprj  a 
rinvigorire  f°rza  pensante. 

La  facoltà  del  cervello  di  richiamare  le  già  ottenu- 
te idee,  per  lo  più  pervia  d'associazione^  senza  la  ne- 
cessaria presenza  di  uno  stimolo  esterno,  si  chiama  me- 
moria. Questa  funzione  sembra  di  premettere  la  mag- 
gior forza  d’  eccitamento,  e nel  medesimo  tempo  pure 
di  dipendere  da  un  non  piccolo  stato  di  eccitabilità. 
Quindi  la  memoria  va  per  lo  più  perduta  prima  di  tut- 
te le  altre  funzioni  del  cervello.  Che  la  memoria  senza 
esistente  esterno  stimolo  non  possa  sussistere,  se  l’asso- 
ciazione^ le  di  cui  leggi  sono  state  così  bene  sviluppate 
da  Darwin  (a),  e da  Reil  (b) , non  fa  le  sue  veci,  questa  è 
una  cosa  già  ammessa  da  tutti  per  vera.  Quelle  persone, 
che  di  rado  possono  continuare  un  discorso  senza  dare 
in  digressioni,  hanno  ordinariamente  una  forza  grandis- 
sima d’associazione.  Presso  loro  ogni  idea  serve  di  sti- 
molo per  mille  altre. 

L’immaginazione  è la  facoltà  del  cervello,  di  unir 
insieme  le  già  ricevute  idee,  e formarne  così  un  quid 
tertiurn,  che  anche  nella  natura  non  può  esistere,  ma 
deve  esistere  solo. 

La  volontà  è una  modificazione  del  pensare  per 
mezzo  di  cui  un  organo  a lui  soggetto  viene  costretto  a 
certi  adattati  movimenti.  In  fondo  la  volontà  viene  de- 
stata, e condotta  per  mezzo  delle  idee,  conseguentemen- 
te per  mezzo  di  esterne  impressioni.  Tosto  che  queste 
esterne  impressioni  mancano  o agiscono  troppo  debol- 
mente sull’uomo  nasce  indifferenza.  Se  le  impressioni 
sono  aggradevole  gli  organi  sottoposti  alla  volontà  si 


(a)  Zoonomia. 

<*)  Archiv.  ec  Archivio  della  fisiologia  I.  parte. 
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mettono  in  moto  per  avvicinarsi  a quelle,  e per  pi ol un- 
gale la  loro  azione;  se  sono  poi  ingrate,  si  movono  in 
un  senso  contrario. 

Dietro  queste  basisi  può  in  una  soddisfacente  manie- 
ra spiegare  tutte  quelle  apparizioni,  che  si  attribuiscono 
al  cosi  detto  istinto.  Gli  animali  e gli  uomini  scelgonsi 
cioè  il  loro  nutrimento, la  loro  abitazione  ec.  scortati  da 
quella  grata  sensazione  che  piovano  avvicinandosi 
a certe  circostanze;  essi  fuggono  all’incontro  tutto  quel- 
lo che  fa  sopra  di  loro  un’ingrata  impressione.  Nessu- 
no ha  sviluppate  meglio  queste  idee  del  celebre  Dar- 
win (fl) . Esse  si  possono  anche  bene  adattare  alla  pato- 
logia. Noi  osserviamo  cioè,  che  infinite  impressioni, 
che  durante  lo  stato  di  salute  agivano  sulla  nostra  ec- 
citabilità in  una  maniera  grata;  tosto  che  entra  una  ma- 
lattia, e quindi  l’eccitabilità  viene  morbosamente  di- 
minuita, od  accumulata  diventano  indifferenti,  e per- 
sino ingrate.  Così  vediamo  pure,  che  alcuni  in  malattie 
ricevono  una  sensazione  aggradevole  da  certe  cose  co- 
me cibi,,  o bevande,  a cui  pure  in  istato  sano,  come  ad 
ogni  altra  sana  persona;  sarebbero  state  schifose.  Que- 
sta osservazione  ha  dato  ansa  all’opinione,  che  l’uomo 
possegga  un  instinto,  che  in  istato  di  malattia  lo  con- 
duca alla  scelta  di  adattate  medicine;  un’osservazione, 
che  come  io  mostrerò  estesamente  nella  mia  materia 
medica,  non  ha  per  se  alcun  fondamento. 

L e passioni  sono  pure  modificazioni  del  pensare,  e 
della  volontà,  le  quali  vengono  o immediatamente  ri- 
svegliate dalle  circostanze  esterne,  o destate  per  via 
dell’associazione  delle  idee  ec.  La  forza  loro  dipende 
in  gran  parte  dallo  stato  individuale  dell  eccitabilità. 


(a)  Lib.  cit. 
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Questo  ,è  ciò,  che  s’intende  per  temperamento.  Uomini 
assai  eccitabili,  su  di  cui  tutti  gli  stimoli  esterni  ed  in- 
terni, siano  essi  pel  corpo  grati  ed  ingrati,  fanno  una 
forte  e viva  impressione,  hanno  il  così  detto  irritabile  o 
colerico , o sanguigno  temperamento . Persone  all’incon- 
tro, le  quali  alle  nominate  impressioni  9ono  pressoché 
insensibili,  queste  hanno  il  cosìdetto  insensibile , o flem- 
matico temperamento . Da  questo  apparisce,  che  i tem- 
peramenti, i quali  per  via  della  ridicola  ipotesi  dei  qua * 
tuor  humores  furono  da  Galeno  riguardati  sotto  tante  di-» 
verse  forme^come  osservarono  i signori  Wiisberg,  Metz- 
ger,  e Ficker,  giustamente  si  possono  ridurre  a due  so- 
le specie. 

Le  passioni  vengono  comunemente  divise  in  Pathe - 
mata  deprimentia , ed  excitantìa . Questa  divisione  serve 
sicuramente  per  isfabiìire  gli  effetti^  che  si  scorgono 
nell  individuale  organismo  dopo  fazione  di  diverse  pas- 
sioni, ma  non  serve  poi  per  i s tabi  1 i re  sicuramente,  e co- 
stantemente la  loro  generai  maniera  d’agire.  Brown  è 
d opinione,  che  la  differenza  fra  le  passioni  eccitanti  o 
deprimenti  consista  solamente  nel  diversa  grado  della 
loro  azione  stimolante.  Così  stanno  per  esempio  secon- 
do lui  la  mestizia,  e il  timore  al  piacere,  e alla  speran- 
za, come  il  freddo,  e le  tenebre  al  caldo,  e alla  luce. 
Una  volta  io  ho  acconsentito  a quest’opinione  di  Brown 
ora  mi  nascono  alcuni  dubbj,  chJio  comunicherò  bre- 
vemente ai  miei  lettori,  acciocché  essi  possano  giudica- 
re del  loro  valore. 

A me  sembra  cioè  assai  verosimile,  che  ogni  passio- 
ne senza  eccezione  operi  stimolando ; conseguentemente, 
se  vogliamo,  eccitando . La  virtù  deprimente,  che  si  os- 
serva dopo  certe  passioni,  mi  sembra  piuttosto  l’effetto 
del  soprastimolo, che  l’effettg  di  uno  stimolo  più  debo- 


• ^ 
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le.  La  mia  supposizione  si  fonda  sull’osservazione,  <;Iie 
fino  le  passioni  generalmente  riconosciute  per  istirno- 
ianti,  o eccitanti,  se  operano  assai  fortemente,  ovvero 
sopra  assai  eccitabili  persone  producono  effetti  depri- 
menti: e quelle  al  contrario,  che  generalmente  sono  ri- 
guardate per  debilitanti,  e deprimenti, manifestano  spes- 
so effetti  eccitanti.  Questo  si  renderà  chiaro  colla  se- 
guente descrizione  degli  effetti  delle  passioni  particola- 
ri, a cui  noi  premetteremo  la  considerazione  dell’effetto 
delle  altre  funzioni  del  cervello. 

Il  moderato  sforzo  del  cervello  nel  pensare  coopera 
infallibilmente  alla  conservazione  di  quel  grado  d’ecci- 
tamento, che  produce,  e mantiene  lo  stato  di  salute.  La 
grata  sensazione,  che  si  prova  nella  conversazione  di  per- 
sone interessanti,  il  rasserenamento  dello  spirito,  che  si 
prova  nella  lettura  di  libri  bene  scritti  e ricchi  di  buo- 
na materia,  dimostrano  ciò  bastantemente. La  mancanza 
di  questo  sforzo  produce  manifestamente  diretta  astenia 
nel  cervello.  Questo  si  osserva  in  persone,  le  quali 
non  hanno  mai  stimato  bene  di  esercitare  il  loro  spiri- 
to, e di  applicare.  Quindi  è taluno  inabile  a un  lavoro 
di  testa  come  inabile  sarebbe  a danzare  colui,  che  non  si 
è mai  mosso  altrimenti  che  camminando.  Si;  ciascuno 
avra  fatta  con  se  stesso  l’osservazione,  che  se  per  qual- 
che tempo  non  avea  esercitato  il  suo  spirito  che  poco,  e 
se  volle  poscia  dedicar  di  nuovo  ai  lavori  di  spirito,  egli 
era  a ciò  meno  atto,  ed  assai  più  presto  veniva  da  quel- 
li stancato  che  allor  quando  per  mezzo  del  giornalie- 
ro esercizio  dello  spirito  non  lasciava  accumularsi  più 
del  dovere  l’eccitabilità  del  cervello.  In  questo  caso 
viene  l’eccitabilità  così  presto  saturata  dallo  stimolo, 
quanto  nel  caso  di  un  affamato. 
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Uno  sforzo  troppo  grande  dello  stimolo  in  propor  * 
zione  dell'eccitabilità  produce  iperstenia,  o indiretta 
astenia.  I poeti  pagano  ben  di  spesso  il  loro  entusiasmo 
colla  perdita  del  giudizio.  Tasso  recitò  una  volta  a E- 
leonora  sorella  del  Duca  di  Ferrara  alcuni  versi,  ch’es- 
sa  lodò.  Questo  sovrano  poeta  fu  da  questa  lode  porta- 
to in  tant’estasi,  che  diede  alla  principessa  un  bacio, 
per  cui  fu  cacciato  prigione,  dove  in  mezzo  alle  sua 
più  belle  poetiche  fatiche  di  venne  pazzo  (a) . Boerhave 
osservò^  che  persone  d'ingegno  il  più  acuto,  che  non  cu* 
rando  affatto  la  loro  salute  si  abbandonano  del  tutto  a 
considerazioni,  se  vengono  vecchie  cadono  in  un  vero 
marasino  o tabe  del  cervello,  e in  uno  stato  incapace  di 
pensare.  Swieten  osservò,  che  fanciulli, che  si  fecero  stu- 
diartroppo  caddero  in  epilessia.  Simili  esempi  nascono 
assai  di  frequente  colla  presente  educazionedi  moda, che 
vuol  formare  dei  fanciulli  tanti  dotti,  prima  che  ancora 
sieno  uomini  fatti. Si  osserva  pure  generalmente, che  un 
tale  prematuro  sforzo  dello  spirito  porta  comunemente 
nell’età  virile  l’imbecillità,  o almeno  non  ha  mai  quell’ 
effetto,  che  proporzionatamente  si  era  aspettato.  Pos- 
sano queste  e simili  considerazioni  muovere  i genitori 
a non  amareggiare  ai  loro  figliuoli  i primi,  e certamen- 
te più  belli  anni  della  vita  con  inutili,  e certamente 
dannosi  sforzi;  possano  queste  convincerli,  che  il  fan- 
ciullo; come  tutti  gli  altri  animali,  ha  il  diritto  dalla 
natura  di  correre  e saltare,  e ch’essa  non  lascia  mai  im- 
punito un  torto,  che  se  le  è fatto. 

Che  lo  sforzo  dello  spirito  in  certe  occasioni  possa 
servire  di  medicina,  c che  in  certe  altre  sia  dannoso, 
quest’  è posto  dall’esperienza  fuor  d'ogni  dubbio.  Lo 


(a)  Zimmermann  deiresperienra  in  ■madio.ipa.  parte  I. 
Parts  / ( , 
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sforzo  dello  spirito  nuoce  in  mali  ipcrstenici^,  e in  g ran- 
di  dirette  astenie;  è giovevole  all’incontro  in  quell’a- 
stenia diretta,  la  quale  non  è prodotta  da  un  grado  trop- 
po grande  d eccitabilità,  e specialmente  poi  nella  debo* 
lezza  indiretta.  Vi  sono  dei  medici^  i quali  prescrivono 
a letterati,  o ad  altre  persone^  che  hanno  danneggiata  la 
loro  salute  collo  sforzo  dello  spirito,  di  rinunziare  ad 
ogni  lavoro  di  testa  , di  tenersi  quieti  e lontani  da  ogni 
cura.  Niente  di  più  pernicioso!  In  nessun  caso  è tanto 
necessaria  1 applicazione  della  regola,  dietro  cui  la  de- 
bolezza indiretta  debbe  curarsi^  quanto  in  questo.  Un 
uomo  il  quale  passa  ad  un  tratto  dai  più  forti  sforzi 
dello  spirito  alla  quiete,  ne  avrà  tanto  danno,  quanto 
uno,  che  accostumato  al  bevere  volesse  d’un  tratto  pas- 
sarne all’astinenza.  A quegli  lo  stimolo  dello  sforzo  del- 
lo spirito  per  la  conservazione  della  salute  è tanto  nec- 
cessario, come  a questi  lo  stimolo  del  vino.  Tutti  e due 
possono  venir  solamente  curati  per  mezzo  della  gradua- 
ta diminuzione  dell'esorbitante  ^rado  di  stimolo  dai  lo- 
ro  incomodi.  Non  si  debbe  intanto  maravigliarsi,  se  a 
molti  medici  sono  sconosciuti  gli  effetti  degli  sforzi  del- 
lo spirito. 

Particolarmente  utile  è questo  sforzo  dello  spirito 
in  quanto  che  è conforme  allo  stato  individuale  dell'ec» 
citabilità  in  ipocondrie  e in  simili  nervosi  incomodi. 
Io  conosco  molte  giovani  persone,  che  diventarono 
coll’ozio  ipocondriache.  Cominciarono  poi  a darsi  con 
zelo  a qualche  scienza  od  arte,  e l'ipocondria  fu  sana- 
ta. Politici  avvezzi  ad  una  vita  assai  attiva^  e ad  un 
tratto  nella  maniera  la  più  gloriosa  messi  in  istato  di 
quiete,  decidano  essi  quanto  insopportabile  è per  loro 
quella  situazione,  e quanto  la  loro  salute  soffre  di  que- 
sto repentino  passaggio. 


Per  quello,  che  riguarda  la  passione  egli  è nou  lieve 
danno  che  si  conosca  così  male  il  suo  influsso  sì  patolo- 
gico die  terapeutico  sul  corpo  umano.  Quanto  manife- 
stamente stimolanti  non  sono  gli  effetti  delPallegrezza, 
e quanti  incomodi  astenici  non  vengono  per  lei  levati? 
Sarebbe  da  desiderare,  che  i medici  potessero  prescrivere 
questa  passione  alla  spezieria,  foss’  essa  pure  più  cara 
del  muschio.  Frattanto  la  di  lei  applicazione  non  trova 
però  tanti  ostacoli  per  non  venir  più  spesso  impiegata  di 
quello  che  lo  è comunemente;  questo  ha  luogo  special- 
mente con  ragazzi  di  benestanti  genitori,  presso  cui 
non  è difficile  di  ottenere  con  piccoli  doni  più  facil- 
mente la  guarigione  di  quello,  che  con  medicine,  che 
essi  prendono  «forzatamente . Frattanto  non  è da  ne^ar- 
si,  che  FefFetto  dell’allegrezza  «leve  esser  sempre  con- 
forme allo  stato  delPeccitabilità.  Infiniti  fatti  cioè  in- 
segnano, ch’essa  altrimenti  può  avere  le  più  fatali  con- 
seguenze. Questo  è il  caso  specialmente  in  persone,  le 
quali  non  sono  avezze  allo  stimolo  delPallegrezza. 
Gl’italiani  hanno  un  proverbio,  con  cui  cercano  di 
consolare  gPinfelici;  è questo:  si  muore  ben  per  allegrez- 
za, non  mai  per  passione.  Dentro  certi  confini  egli  ha 
tutta  la  sua  verità.  Così  morì  Chilone  ateniese  quando 
egli  ricevette  il  figlio  vincitore  nei  giuochi  olimpici. 
Due  romane  morirono  allorché  videro  ritornare  ina- 
spettatamente i lor  figli  dalle  battaglie  di  Trasimeno,  e 
di  Canna.  La  madre  del  generale  Tommaso  Koulikan 
divenne  pazza  dall’ allegrezza,  allorché  intese,  che  il  fi- 
glio era  restato  fedele  al  suo  Re, ed  avea  ottenuta  una  de- 
cisiva  vittoria  sui  ribelli.  L’erede  del  grande  Leibnitz 
morì  repentinamente,  quando  oltre  ogni  sua  aspettazio- 
ne aprendo  un  baule,  che  egli  credea  pieno  di  manu- 
fatti, io  ritrovò  invece  pieno  d’oro.  Casi  di  svenimen- 
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ti,  di  tremore  delle  metnBta,  passaggeri  del i 1 j cagionati 
dall’allegrezza,  sono  nella  vita  comune  niente  di  raro. 
In  questa  occasione  io  voglio  ricordare  una  cosa,  eh  io 
stimo  importante.  E’ cosa  comune  di  fare  alle  puerpere 
dei  regali , o pel  loro  parto  ielice,  o nell  incontro 
della  cerimonia  del  battesimo.  Io  bramerei,  che  questo 
non  succedesse  troppo  presto.,  e solamente  allora,  quan- 
do il  pericolo  della  febris puerperalis  probabilmente  è 
passato.  Mi  sono  noti  dei  casi,  in  cui  questa  malattia 
nacque  presto  dopo  il  parto,  e manifestamente  per  l 'al- 
legrezza cagionata  dai  ricchi  presenti.  Chi  conosce  1 im 
portanza  della  febbre  puerperale,  e qual  medico  pra- 
tico non  la  conosce?  sarà  sempre  più  convinto  di  sa- 
grificar  tutto  per  prevenire  questa  per  lo  più  mortale 

infermità. 

Le  afflizioni,  la  tristezza,  e il  terrore  convengono 
molto  nei  loro  effetti  con  quelli  dell’allegrezza.  Carlo 
IX.  Re  di  Svezia,  morì  per  l’afflizione,  che  gli  cagiono 
una  perduta  battaglia.  Camerario  vide  un  padre,  che 
perdette  suo  figlio,  diventar  paralitico.  Tissot  racconta 
di  un  uomo,  che  fu  assalito  repentinamente  da  un’asma 
alla  vista  della  sua  morta  consorte.  ( Non  è però  an^or 
dimostrato  se  ciò  fosse  piuttosto  l’effetto  dell’allegrezza) . 
Haller  vide  che  i cani,  ch’egli  avea  destinati  pe’snoi 
esperimenti  ad  essere  aperti  vivi,  talvolta  morivano  per 
sola  paura,  quando  s'incominciava  a legarli.  Io  osservai 
una  febbre  astenica  intermittente,  che  teneva  il  tipo  di 
una  quotidiana  duplex  nata  da  uno  spavento  cagionato 
da  un  grosso  cane.  Per  un  medesimo  motivo  vidi  nasce- 
re  una  cronica  palpitazione  di  cuore,  la  quale  derivò 
probabilmente  danna  dilatazione  del  cuore  o dell’aor- 
ta. Più  lentamente,  ma  non  per  questo  diversamente, 
agisce  una  cronica  afflizione,  come  p.  e.  la  Nostalrir, 


da  cui  derivano  così  di  frequente  la  tabes  nervosa,}*  fe- 
bris  nervosa  lenta,  la  J\I elancholia,  la  JM 'anici . 

Che  la  tristezza  e il  timore  possano  anche  essere  un 
rimedio  per  certe  malattie,  non  è da  porlo  in  dubbio. Noi 
abbiamo  cioè  esempj  di  paralisi,  le  qjaali  per  mezzo  del 
timore,  o del  terrore  furono  sanate.  Nella  mania  sono 
talvolta  queste  passioni  duna  utilità  manifesta.  Mio  pa- 
dre racconta  l/istoria  d’un  furioso  maniaco,  che  fu  risa- 
nato sul  punto,  allorché  il  chirurgo  del  luogo,  uomo 
grande  e forte^  e d’un  aspetto  spaventevole,  entrò  nella 
camera  del  paziente  con  una  corda  in  mano,  e disse:  io 
sono  il  giustiziere  di  Rastadt,  e vengo  coll’ordine  di  ap- 
piccarti. L’ammalato  cominciò  tosto  a pregate^ e a pian- 
gere, e ritornò  in  se  stesso  per  sempre. 

E’  assai  verosimile,  che  qui  il  timore  per  via  dell’im- 
pressione, dunque  per  via  dello  stimolo,  abbia  operato^ 
ed  abbia  levalo  uno  stato  astenico  (4)  . Fiattanto  io  non 
debbo  tacere  alcune  altre  apparizioni,  le  quali  sembra- 
no confermare  l'opinione  diBrown,  che  la  tristezza,,  e il 
timore  non  sono  altro,  che  i piu  piccoli  gradi  dell  alle- 
grezza, e della  fiducia.  Si  osserva  cioè  generalmente,  che 
timide  persone  sono  piu  capaci  di  stimolo  delle  altre. 
Quindi  sono  esse  anche  più  dell’altre  sottoposte  alPazio- 
ne  del  contagio.  Io  non  ardisco  decidere  in  questo  fatto. 

L’ira  è una  passione,  la  quale,  secondo  che  opera 
moderatamente  o con  forza  su  di  uno  più,  o meno  ecci- 
tabile organismo,  produce  iperstenia,,  o indiretta  debo- 
lezza. Un'ira  moderata  risveglia  l’eccitamento  in  tutto 
il  sistema,  dà  forza  ai  muscoli,  promove  la  circolazio- 
ne, la  traspirazione,  e la  separazione  della  bile.  Produ- 
ce pure,  come  io  ho  alcuna  volta  osservato,  ipersteniche 
infiammazioni  del  fegato.  Un'ira  all’incontro  troppo 
gagliarda^  specialmente  «e  nasce  in  un  organismo  assai 
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irritabile,  apporta  tremore  nelle  membra,  pallidezza 
nella  faccia,  sudori  viscosi,  infiammazioni  asteniche  del 
fegato,  flussi  di  sangue,  apoplessia,  ed  altri  mali  nervo- 
si. Così  morirono  Valenfiniano  II.  ,ed  Attila  da  un  flus- 
so di  sangue  provenuto  da  un’ira.  A me  pure  è noto  un 
caso  di  un’attempata  signora,  che  a motivo  della  ricer- 
ca d’un  credito,  ch’essa  aveva  da  fare  ad  alcuno,  com- 
parve in  giudizio.  Il  debitore  negò  il  debito.  Essa  sentì 
la  viltà  di  un  tal  procedere,  e l’offesa,  che  a lei  ne  deri- 
vava con  tanta  forza,  che  cadde  sul  punto  apopletica. 
Van-Helmont  racconta  l’esempio  d’un  uomo,  il  quale, 
dovendo  pubblicamente  sopportare  un  affronto  senza 
potersi  vendicare,  divenne  asmatico.  Lorry  vide  l'esem- 
pio  di  una  signora,  a cui  non  si  potea  contraddire  senza 
cagionarle  uno  svenimento. 

Amore . L’amore  è fra  tutte  le  passioni  quella,  la  qua- 
le il  più  manifestamente  agisce  sull'umano  organismo, 
e contribuisce  specialmente  così  alla  produzione,  che 
alla  Guarigione  di  molte  malattie.  Negli  uomini,  che  vi- 
yono  nello  stato  di  natura,  e negli  altri  animali,  si  può 
riguardare  come  una  passione  destata  solamente  dallo 
stimolo  dell'inclinazione  pel  sesso  diverso,  ma  nell’uo- 
mo sociale  egli  è una  passione,  che  deriva  da  più  alta,  e 
più  complicata  sorgente.  In  tutti  e due  i casi  l’amore  è 
la  più  stimolante  di  tutte  le  passioni.  Essa  accende  il 
corpo  e lo  spirito.  In  quello  promuove  la  circolazione, 
ed  innalza  la  forza  muscolare,  in  questo  solleva  il  co- 
raggio, e Io  porta  sino  alla  pazzia.  L’amore  dentro  certi 
confini  sembra  di  poter  conservar  solo  la  vita.  Egli  fa 
che  l'uomo  conserva  la  sua  forza  col  vitto  il  più  scarso  iri 
mezzo  a ghiacci,  ed  a nevi,  nelle  piu  cupe  prigioni,  e 
talora  di  buonavoglia.  E’ l’amore,  che  domina  sopra 
tutte  le  altre  passioni.  Egli  rende  generoso  l'avaro,  u-. 


?x 

mano  il  barbaro,  umile  il  superbo;egli  ritorna  il  giuoca- 
tore,  e il  crapulone  di  nuovo  fra  le  braccia  della  socie- 
tà^ ed  alla  moderazione,  egli  ...  Ma  chi  potrebbe  dipin- 
gere tutte  le  belle,  le  grandi,  le  sovrumane  azioni,  a cui 
questa  passione  ha  in  ogni  tempo  condotti  i mortali? 

Quanto  più  eccitabile  è l’organismo,  tanto  più  fa- 
cilmente ritrova  adito  lo  stimolo  dell’amore^  e tante)  più 
forti  sono  i suoi  effetti.  Circostanze,  che  per  persone  di 
mezza  età  sono  del  tutto  indifferenti,  destano  in  giova- 
ni, ed  in  fanciulle  le  più  forti  passioni.  Come  general- 
mente un'eccitabilità  molto  accumulata  viene  facilmen- 
te spossata  per  via  di  uno  stimolo;  così  succede  pur  que- 
sto riguardo  allo  stimolo  dell’amore.  Quindi  l’incostan- 
za  in  amore  nelle  giovani  persone,  quindi  la  particolar 
volubilità  del  bel  sesso.  Quindi  l'indifferenza  fra  mari- 
tati, e il  mutarsi  in  amicizia  dell'amore  il  più  forte. 
Pure  si  danno  eccezioni.  Uno  stimolo,  che  per  qualche 
tempo  viene  allontanato,  opera  poi  con  nuova  forza. 
Quindi  piccole  lontananze,  che  hanno  luogo  fra  aman- 
ti già  divenuti  indifferenti,  riaccendon  l’amore.  La  re- 
plicata applicazione  di  ogni  stimolo  genera  un’ottusità 
dell'eccitabilità  verso  tutti  gli  altri  stimoli  di  simil  na- 
tura. Quindi  vengono  difficilmente  tratti  ad  amare  di 
nuovo  coloro,,  che  furono  già  innamorati  a morte.  E' 
stata  l'eccitabilità  da  qualche  stimolo  diminuita?  essa 
richiede  allora  costantemente  lo  stesso,  anzi  uno  stimo- 
lo ancor  maggiore,  per  produrre  il  convenevole  eccita- 
mento. Su  di  ciò  si  fonda  la  consuetudine.  Per  questa 
provano  coloro,  che  nella  lor  vita  hanno  amato  più  vol- 
te,un  vero  bisogno  di  tornar  ad  amare.  Un  uomo,  che  si 
trova  in  questo  caso^sente  per  la  mancanza  di  questo  sti- 
molo un  indescrivibile  vuoto  nel  suo  cuore,  che  ha  mol- 
ta somiglianza  colla  sensazione^  che  prova  colui,  il  qua- 
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le,  accostumato  già  molto  allo  stimolo  del  tabacco;  e 
del  vino,  ne  resta,  del  tutto  privato. 

Infinite  malattie  vengono  prodotte  dall’amore.  Qui 
appartengono  la  clorosi , la  febbre  nervosa,  specialmente 
la  febris  nervosa  lenta,  la  tabe,  le  convulsioni , la  melan- 
conia, il  furor  uterino,  e finalmente  quasi  tutti  i generi 
di  mania . 

Per  ciò,  che  riguarda  la  clorosi,  è sempre  cosa  vera, 
che  si  ha  per  l’addietro  troppo  avanti  portato  l'influsso 
dell’amore  sopra  questa  malattia.  Essa  può  cioè  venir 
prodotta  da  pressoché  tutte  le  circostanze  debilitanti,  e 
si  danno  assolutamente  molte  clorotiche,  le  quali  non 
hanno  mai  pensato  all’amore.  Che  però  di  frequente  ab* 
bia  famore,  specialmente  se  ritrova  fra  via  degli  osta- 
coli, una  parte  principale  nella  produzion  della  cloro- 
si, questo  è troppo  confermato  dalla  giornaliera  espe- 
rienza per  poterne  dubitare. 

Il  numero  delle  così  dette  febri  nervose , le  quali  dal- 
la nominata  passione  vengono  causate,  è smoderata- 
mente «rande.  Questo  vale  specialmente  in  quella  clas- 
se di  febbri  nervose^  le  quali  non  sono  accompagnate 
da  alcun  sintomo  terribile,  che  hanno  un  corso  lento_,  e 
così  spesso,  particolarmente  nelle  grandi  città,  condu- 
cono alla  tomba  la  gioventù  la  più  bella*  Nulla  è più 
toccante  dei  delirj  in  cui  cadono  quest’infelici  sul  fine 
della  malattia.  Essi  hanno  un  solo  oggetto,  ed  a lui  si 
riferiscono  tutte  le  immagini,  tutte  le  dimostrazioni 
della  consunta  lor  macchina.  Terrìbili  segreti,  che  non 
di  rado  spargono  eterne  discordie,  e sospetti  inestingui- 
bili nelle  più  pacifiche  famiglie.,  vengono  in  simili  in- 
contri alla  luce.  Fortuna  per  quelle  famiglie,  che  in 
tali  circostanze  hanno  per  medico  un’amico  degli  uo- 
mini I 


Niente  minore  è il  numero  delle  consunzioni,  ( ta~ 
bcs  nervosa),  che  vengono  cagionate  dall'amore.  Questa 
sventura  tocca  specialmente  al  sesso  femminile,  il  qua- 
le a cagione  della  sua  grande  sensibilità,  e delle  sue  re- 
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lazioni,  prova  assai  più  fortemente  del  maschile  la  for- 
za di  questa  passione.  Se  noi  volessimo  qui  salvare  da 
questi  rimproveri  P amore,  potremmo  attribuire  una 
parte  delle  sue  dannose  conseguenze  alla  gelosia.  Ma 
perchè  separare  queste  due  proprietà,  se  esse  si  mostra- 
rono sempre  indivisibili  compagne? 

Alla  gelosia  si  debbono  però  esclusivamente  ascri- 
vere molte  apparizioni,  come  p.  e.  convulsioni,  a cui 
essa  dà  ansa  particolarmente.  Ogni  medico,  il  quale  sia 
qualche  cosa  di  più  che  puro  scrittoi  di  ricette,  e che 
abbia  un  poco  di  senso,  si  sarà  ritrovato  nell’incontro, 
in  cui  ha  potuto  vedere  a nascere  per  la  nominata  ca- 
gione simili  accidenti^  come  vapori  e somiglianti  appa- 
rizioni. Se  ciò  avviene  in  conversazione,  se  ne  incolpa 
comunemente  o il  numero  delle  persone,  o il  caldo,  o 
il  vapore  dei  lumi,  o l’odor  di  muschio  o di  rose  della 
vicina. 

Sebbene  gl’indizj  delPamore,  che  si  osservano  nel 
cosi  detto  furor  uterino,  siano  piuttosto  una  conse- 
guenza, che  una  causa  della  malattia;  sebbene  la  stessa 
mania  ha  piuttosto  l’amore  per  sintomo,  che  per  causa, 
pi  hanno  però  molti  esempj,  i quali  insegnano,  che  per- 
sone, che  erano  prima  per  ogni  riguardo  sanissime,  per 
un  amore  assai  forte,  infelice,  e frastornato  da  ostacoli., 
sono  caduti  in  quelle  malattie  in  guisa^  che  non  si  po- 
tè dubitare,  che  l’amore  non  sia  in  istato  di  generarle. 
Nel  nostro  ospitale  abbiamo  ogni  anno  esempj  di  tal 
sorta,  i quali  tanto  maggiormente  eccitano  la  compas- 
sione del  medico^  in  quanto  che  gli  ammalati  sono  <rua* 
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incurabili.  Sarebbe  da  desiderarsi,  che  simili  fatti 
-fossero  dal  pubblico  più  conosciuti.  Molti  genitori  pie- 
ni d'interesse  e di  pregimi igj  sarebbero  con  ciò  convin- 
ti, quanto  pericolosa  cosa  ella  sia  l’opporre  ostacoli  a 
questa  passione. 

La  proprietà  stimolante  dell’amore,  elio  forma  il 
danno,  forma  in  molti  casi  il  rimedio.  Oh!  quante  gua- 
rigioni non  vengono  da  noi  medici  attribuite  alle  medi- 
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cine,  che  in  fondo  non  si  debbono  ascrivere,  che  alla 
riconciliazione  di  due  amanti,  ad  un  sospetto  levato  fra 
loro^  ad  una  lieta  ambasciata^  e simili?  Cosi  Nina, 
pazza  per  amore,  figlia  di  uno  speziale  in  una  ben  nota 
città  provinciale  della  Francia  fu  risanata  col  ritorno 
del  suo  amato  Germeuil;  cosi  Antioco  re  di  Siria  fu 
da  Erasistrato  guarito  in  una  maniera,  ch’io  voglio 
raccontare  in  poche  parole  acciocché  certi  medici 
si  convincano  sempre  maggiormente,  che  i mezzi  di 
guarire  le  malattie  non  sono  esclusivamente,  anzi  io 
potrei  dire  il  più  di  rado^  nelle  scatole  degli  speziali. 

La  seconda  consorte  del  re  Selenro,  Stratonica,  fu 
amata  fino  alla  disperazione  dal  suo  figliastro  Antioco. 
Il  principe  non  volle  scoprirsi  ad  alcuno,  e divenne  fi- 
nalmente ammalato.  Egli  non  avea  dolori^  ma  si  anda- 
va a poco  a poco  consumando,  senza  che  se  ne  potesse 
vedere  il  motivo.  Il  medico  (Erasistrato)  scoprì  final- 
mente nei  mesti  occhi,  nella  debole  voce,  nel  color  pal- 
lido e nelle  lagrime  senza  apparente  motivo,  i sintomi 
di  un  celato  amore.  Scoperto  che  egli  ciò  ebbe,  si  ser- 
vì di  un  tal  mezzo  pervenir  bene  al  chiaro  della  cosa. 
Egli  pose  la  mano  sul  cuore  del  giovane,  e fece  frattan- 
to venire  in  camera  tutte  le  donne  del  palazzo.  L’am- 
malato rimase  nella  maggior  calma  all'apparire  di  tut- 
te, ma  all'entrare  della  matrigna  cangiossi  il  colore,  il 


i 


> 


pudore  comparve,  tremò  in  lutto  il  corpo  ed  il  cuore 
palpitò  fuor  di  modo.  Erasistr  ato  si  portò  allora  dal  re 
c gii  tenne  un  tale  discorso:,,  la  malattia  di  tuo  tìglio 
non  è per  alcun  modo  malattia,  ma  un'afflizione;  nien- 
te cioè  gli  duole;  ma  lo  tormenta  Pamore,  e la  fanta- 
sia. E^li  ama  una  donna,  che  non  otterrà  giammai;  e«il  ì 
ama  mia  moglie,  ch’io  non  sarò  mai  per  cedergli,,. 
Il  Re  impiegò  qui  tutto  per  muovere  il  medico  a non 
volere  per  gelosia  mettere  in  duolo  un  intero  reame, 
giacché  egli  come  valente  medico  non  dovea  concede- 
re, che  la  sua  scienza  venisse  infamata  colla  morte,  ec. 
Erasistrato  soggiunse  esser  ben  crudele  il  pretender 
questo  da  lui,  ed  aggiunse:,,,  e che  faresti  tu,  o re,  se 
il  tuo  figlio  amasse  la  dònna  tua?,,  E il  re,  io  gliela 
cederei,  disse.  Allora  il  medico:,,  e che  mi  preghi  tu 
dunque?  egli  ama  tua  moglie.  Ciò  ch’io  dissi  firPora 
non  fu  che  invenzione,;.  Selenco  cedette  Stratonica  in- 
sieme col  r egno  a suo  figliò,  e si  ritirò  in  Babilonia  («). 


CAPITOLO  OTTAVO 

MOTO  MUSCOLARE. 

Il  moto  di  tutti  i muscoli  succede  parte  per  via  dello 
stimolo  della  volontà,  parte  per  via  di  stimoli  meccani- 
ci. Gli  esperimenti  del  celebre  fisico  Alessandro  Volta 
insegnano,  elici  muscoli,  i quali  per  mezzo  dello  stimo® 
lo  della  volontà  vengono  eccitati  ai  loro  adattati  movi- 
menti, ubbidiscono  anche  patentemente  ad  altri  stimo- 
li volatili,  come  p.  e.  specialmente  allo  stimolo  delPe- 


(a)  Luciani  opera  Voi . IX.  cleSyria  j».  101,  seg. 
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lettricità,  e sono  all’incontro  quasi  insensibili  ver/o 
stimoli  meccanici;  ma  che  i muscoli,  i quali  conforme 
alla  natura  vengono  stimolati  per  mezzo  del  meccani- 
co stimolo  del  sangue,  delle  materie  esistenti  nel  tu- 
bo intestinale  ec.  sono  ancora  assai  sensibili  verso  e- 
stranei  stimoli  meccanici,  e all’incontro  poco  o nulla 
rispondono  agli  stimoli  volatili.  Cosi  è p.  e.  il  cuore 
fuor  di  modo  pigro  nel  rispondere  agli  stimoli  volatili, 
ma  si  contrae  assai  facilmente,  se  s’ impiega  uno  stimo- 
lo meccanico.  Lo  stesso  vale  colle  fibre  muscolari  del 
tubo  intestinale.  Gli  sfinteri  poi  sono  assai  ottusi  verso 
tutti  gli  stimoli  meccanici,  e per  mezzo  dei  volatili  ven- 
gono assai  facilmente  portati  a contraersi.  Di  ciò  noi 
abbiamo  giornaliere  riprove  in  tutte  le  funzioni  del 
corpo  umano.  Cosi  p.  e.  si  raduna  lo  sterco,  che  per 
mezzo  del  suo  stimolo  ha  destato  il  moto  peristaltico 
negl’ intestini  orassi,  nell’intestino  retto,  dove  sembra 
ch’egli  abbia  quasi  perduto  il  suo  potere  d’agire  sullo 
sfintere,  finché  non  arriva  lo  stimolo  della  volontà.  Lo 
stesso  avviene  coll'orina  nella  vescica,  e simili. 

Sebbene  il  moto  muscolare  sia  un  effetto  dell'ecci- 
tamento (della  vita),  egli  opera  però  di  nuovo  sulPec- 
cjtabilità  del  sistema,  e quale  stimolo  interno,  produ- 
ce secondo  ch’egli  è o moderato,  o troppo  debole,  o 
troppo  forte,  o troppo  violento,  salute^  diretta  astenia, 
jperstenia,  e indiretta  debolezza. 

Che  il  moderato  moto  muscolare  rinforzi,  questo  si 
scorge  non  solamente  in  ogni  muscolo  in  particolare, 
che  se  di  frequente  vìen  mosso,  diventa  più  forte^  ma 
noi  lo  vediamo  in  tutto  il  corpo.  Io  non  posso  a meno 

di  notare,  che  tanto  va  "avanti  l'importanza  di  questo 
principio^,  che  la  maggior  parte  delle  malattie  di  debo- 
lezza, come  p.  e.  la  paralisi,  nasce  in  quella  parte  de 
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corpo  dove  1 ni  use  oli  vendono  meno  iti  ossi,  cioè  co  m e 
avviene  nel  piu  defili  uomini^  nella  paite  sinistra.  Fra 
venti  emiplegie  attaccano  certamente  quindici  la  sini- 
stra, e solo  cinque  la  destra  parte  (6)  . In  riguardo  a tut- 
to il  corpo  noi  osserviamo  generalmente,,  che  persone, 
le  quali  conducono  una  vita  moderatamente  attiva  han- 
no più  forza  muscolare  di  quelle,  che  vivono  quiete  ed 

inattive. 

Del  pari  vero  egli  è , che  la  mancanza  eli  moto  fa 
cader  l'organismo  in  debolezza  diretta.  Da  una  maniera 
di  vivere  troppo  sedentaria  nascono  quindi  giornalmen- 
te molti  incomodi  astenici,  come  p.  e.  la  clorosi,  l’ipo- 
condria, la  dispepsia,  le  emorroidi,  lo  scorbuto,  l'idro- 
pisia e simili.  Qui  si  debbeperò  osservare,  che  gl’inco- 
3nodi  per  una  vita  passiva  nascono  solamente  in  colo- 
ro, che  erano  prima  avvezzi  allo  stimolo  di  una  manie- 
ra di  vivere  attiva.  Noi  osserviamo  cioè  intiere  nazioni, 
le  quali  non  fanno  pressoché  moto  alcuno,  e pure  sono 
le  più  forti  e le  più  sane  del  mondo.  Io  mi  rapporto  a 
tutti  i popoli  asiatici.  Essi  non  possono  comprendere 
qual  piacere  noi  Europei  ritroviamo  nel  muoverci  sen- 
za estremo  bisogno,  anzi  a solo  diporto.  La  loro  mag- 
giorefelicità  consiste, quando  loro  il  permettano  gli  affa- 
ri, nel  potere  staisene  su  di  un  sofà.  Io  conosco  pure  più 
Europee,  che  non  fanno  quasi  alcun  moto,  e sono  non 
ostante  e forti  e sane.  Questi  esempj  sembrano  essere 
fuggiti  affatto  all’attenzione  di  quei  medici,  le  di  cui 
ipotesi  sopra  il  ristagnare  e l'imputridire  delle  fluide, 
e l’irrigidirsi  delle  parti  solide,  dovettero  ritrovare  nel 
moto,  come  era  ben  naturale,  un  incomparabile  mezzo 
di  mantener  la  salute.  Io  sono  fermamente  persuaso^ 
che  un  patologo  non  può  riguardare  la  quiete  per  un 
male  direttamente  astenico,  senza  aver  riguardo  al  mo- 


to  innari?:!  usato  dal  corpo.  Ora,  se  questo  era  attivo, 
può  quel  moto  venir  riguardato  per  causa  di  malattia, 
il  quale  sia  molto  minore  «lei  primo  e quindi  serva  di 
quiete.  Questo  caso  nasce  giornalmente  fra  marinari, 
soldati,  contadini,  se  essi  dopo  burrasche,  battaglie,  la- 
vori campestri  godono  repentinamente  bonaccia,  fan 
quartieri  d’inverno,  o tengon  le  mani  alla  cintola. 

Un  moto  troppo  violento  produce  tutte  quelle  ap- 
parizioni, che  noi  osserviamo  nell’ applicazione  degli 
altri  troppo  forti  stimoli,  cioè,  secondo  il  grado  della 
di  lui  forza  e quello  dell’individuale  stato  dejl’ecci- 
tabilità,  ora  iperstenia,  ed  ora  indiretta  astenia.  Nel 
primo  caso  il  moto  produce  più  di  «pesso  peripneumo- 
nie,  specialmente  se  si  uniscono  altre  cattive  circostan- 
ze p.  e.  un  vento  di  Nord,  una  fredda  bevanda,  a ren- 
dere più  eccitabile  il  polmone,  e conseguentemente  più 
capace  di  stimolo,  quindi  rheumatismus  acutus , e simi- 
li. Nel  secondo  caso  nascono  dal  moto  delle  conseguen- 
ze, le  quali  dalla  maggior  parte  dei  patologi  furono 
travedute,  ovvero,  perchè  non  quadravano  nel  lor  si- 
stema, a bella  posta  trasandate.  Un’  ordinaria  conse- 
guenza del  moto  è la  stitichezza.  Quest’accidente  l’os- 
servano  pressoché  tutti  quelli,  che  intraprendono  viag- 
gi. Sembra  quasi,  che  il  meccanico  scuotimento  dimi- 
nuisca l’eccitabilità  degli  intestini,  e renda  più  lento  il 
moto  peristaltico.  Ancor  più  patente  è leffetto  del  moto 
violento,  specialmente  del  cavalcare  nei  reni,  e negli 
altri  organi  dell’orina.  Io  ho  costantemente  osservato, 
che  cavalcanti,  corrieri  ; generalmente  persone,  che 
nella  lor  vita  hanno  molto  viaggiato,  patiscono  special- 
mente  Torinar  sangue,  la  ritenzione  d’orina,  e le  emor- 
roidi. Perchè  si  è fino  ad  ora  solamente  parlato  degli 
utili  del  viaggiare;  e niente  dei  di  lui  svantaggi? 


1/ effetto  del  moto  violento  concorda  con  quello  rie»* 

* li  altri  stimoli  violenti,  i quali  producono  dtibolcz?^ 
indiretta,  che  dispone  l'organismo  al  la  putredine.  E’ 
cioè  generalmente  vero,  che  gli  animali  selvaggi, i quali 
furono  cacciati  par  force,  passano  più  presto  in  putre- 
dine. Alcuni  bons  vivants  fanno  però  cacciare  fino  a 
morte  anche  le  loro  bestie  domestiche  per  ottenere  una 
carne  assai  tenera. 

Che  un  moto  troppo  violento  possa  cagionare  la 
morte  è dimostrato  coll’esempio  di  alcuni  corrieri,  che 
caddero  morti  nel  momento^  che  consegnarono  nelle 
mani  del  ministro,  o del  sovrano  i dispacci. 

Io  non  posso  tralasciar  di  spiegare  in  quesCocoasio- 
ne  un’apparizione,  che  è tanto  comune  nella  vita  ordi- 
nana,  cioè  il  diventar  rìgido  dei  cavalli.  Io  riguardo  ciò 
come  una  indiretta  debolezza  dei  muscoli  prodotta  da 
un  moto  lungamente  continuato^  o da  un  passaggio 
troppo  celere  dal  moto  alla  quiete,  la  quale  rende  dif- 
ficile in  sul  principio  ogni  novello  movimento,  finché 
a poco  a poco  l’eccitamento  non  si  innalzi,  e quindi  i 
muscoli  riacquistino  la  loro  forza  primiera.  Per  questo 
motivo  cavalli  assai  strapazzati  corrono  di  nuovo  bene 
solamente  allora  ohe  essi,  come  si  suol  dire^,  sonosi  ri- 
scaldati, cioè,  quaudo  per  mezzo  del  moto  hanno  in- 
nalzato il  loro  stato  di  eccitamento. 

Facciamo  ora  alcuna  parola  del  moto  qual  rimedio  • 
eircostanza^ch’io  tratterò  diffusamente  nella  mia  mate- 
ria medica. 

Che  in  malattie  iperstenicke  il  moto  debba  nuoce- 
re^ è chiaro  per  se:  quindi  anche  tutti  i medici  per 
quanto  potessero  essere  persuasi  rleU’utile  del  moto^ 
raccomandano  sempre  la  quiete  in  simiì  ca6Ì.  Non  èco- 
sì  nella  diletta  astenia.  Qui  fu  per  lo  piti  senza  alcuna 
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condizione  raccomandato  il  moto  colla  mira  di  rinfor- 
zare. Quindi  noi  veggiam  non  dirado  strascinarsi  al  pas- 
seggio i più  deboli  organismi  solamente  perchè  loro 
ordinollo  il  medico, e benché  essi  sentano  chiaro, che  il 
moto  non  fece  che  debilitarli.  Si  prescriva  pur  di  con- 
tinuo a donne  clorostiche  il  moto,  si  costringano  ad 
andar  al  passeggio;  esse  proveranno  ottimamente  quan- 
to male  abbian  loro  conferito  e il  consiglio,  e la  vio- 
lenza. Io  dimando  in  generale  agli  ipocondriaci,  se  lor 
fanno  bene  lunghe  passeggiate,  se  non  sono  per  altro  a 
queste  accostumati,  ed  essi  mi  risponderanno  unanime- 
mente di  nò. 

Quel  medico  adunque,  il  quale  raccomanda  il  mo- 
to al  suo  paziente,  debbe  sempre  aver  riguardo  allo 
stato  dell’individuale  eccitabilità,  che  stabilisce  il  gra- 
do di  questo  stimolo  come  quello  di  qualunque  altro. 
In  grande  diretta  debolezza  è talora  all’eccitabilità  a- 
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dattato  quel  grado  di  moto,  che  un  uomo  sano  chiama 
quiete,  come  pure  quel  grado  di  calorico,  che  da  li- 
na persona  sana  vien  riguardato  qual  freddo.  Così  quel- 
lo come  questo  può  venir  accresciuto  solamente  a poco 
a poco,  e questo  solamente  colla  maggior  cautela.  Si 
prenda  l'esempio  da  un  esperto  cocchiere.  Quanto  mag- 
giore è la  strada,  che  hanno  a percorrere  i suoi  cavalli, 
tanto  più  piano  li  fa  egli  andar  sul  principio:  solamen- 
te quando  è vicino  alla  sua  ùncta  lascia  loro  libero  il 
corso,  o gli  spinge  ben  anche.  Niente  diversamente  pro- 
cede il  danzatordi  teatro.  Se  a lui  preme  di  ballar  ac- 
ne e forte,  comincia  egli  una  mezz’ora  prima  a piega- 
re le  sue  ginocchia,  poi  a stendere  le  sue  gambe,  final- 
mente egli  fa  dei  battemerits ) poi  seguono  capriole  sul 
principio  solamente  quarte  o seste,  poscia  ottave.  In 
questa  maniera  egli  si  mette  in  istato  di  fare  senza  gran 
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fatica,  e senza  pericolo  ottave,  anzi  decime,  e duodeci- 
me. Io  dico  senza  pericolo,  giacché  l’esperienza  inse- 
gna, che  un  ballerino,  che  si  leva  dalla  sua  sedia  per 
ballare  con  «forzo,  corre  rischio,  che  se  gli  rompa  il  tere- 
dine d’Achille,  od  una  gamba.  Questo  gli  succede  parti- 
colarmente in  inverno.  Perchè?  Forse  perchè  le  pani 
sono  più  rigide?  Oh!  e fino  a quando  si  asseriranno  an- 
cor di  tali  cose,  senza  bene  esaminare  la  loro  probabili- 
tà? La  temperatura  del  corpo  vivente  resta  inverno  ed 
estate  presso  a poco  la  stessa.  Come  debbe  dunque  re- 
gnar tanto  il  freddo  nell’organismo  per  poter  portare  le 
ossa,  ed  i tendini  ad  un  grado  tale  di  rigidezza  da  farli 
inclinare  a rompersi  od  a saltar  via  facilmente?  A mio 
credere  l’osso  si  rompe  più  facilmente  in  inverno,  perchè 
l’organismo,  che  è esposto  al  freddo,  cade  in  uno  stato 
astenico;  ed  a mio  giudizio  hanno  i ballerini  in  inver- 
no più  bisogno  di  prepararsi,  perchè  1 eccitabilità  mag- 
giore del  loro  corpo  e meno  atta  a soppoitare  il  repen- 
tino stimolo  di  un  moto  violento.  Io  sono  però  ben  lun- 
gi dal  volere  a forza  tirare  gli  altri  in  questa  mia  opi- 
nione. 


CAPITOLO  NONO 

MEDICAMENTI,  VELENI  , E CONTAGI. 

o„  i medicamento  opera  sulPeccitabilità  con  una  più 
o meno  manifesta  impressione,  cioè  ogni  medicamento 
stimola  Oltre  questa  generale  azione,  hanno  alcuni  di 
loro  anche  altri  influssi  sull  organismo,  i quali  non  si 
debbono  in  alcuna  maniera  perdere  di  vista.  Ma  sicco- 
me questi  particolari  influssi  sono  per  lo  piu  involti  in 

Parte  li.  11 


un  denso  velo,  cosi  ci  vediamo  comunemente  costretti  di 
formarci  alla  più  sicura,  cioè  alla  più  generale  azione. 
Al  meno  essa  arriva  a classificar  giustamente  i medica- 
mentine  ad  applicarli  bene  al  letto  dell'ammalato. 

Io  mostrerò  nella  mia  materia  medica , che  la  dottrina 
dei  medicamenti  ( materia  medica,  pharmacologia)  non 
può  essere  uno  studio  isolato,  e debbe  essere  insegnato 
qual  ramo  della  terapia.  Le  materie  mediche^  che  sono 
comparse  fino  adesso  dietro  la  teoria  browniana,  o dell* 
eccitamento,  ne  danno  la  prova  la  più  patente.  Esse  so- 
migliano a mio  giudizio  a una  cedola  medica  di  cuci- 
na, e sono,  in  tutto  il  senso  della  parola,  di  nessun  uso. 
Io  vorrei  piuttosto  ritenere  la  vecchia  divisione  dei 
medicamenti,  che  produrre  una  serie  di  medicine  sen- 
za nessuno  scopo^  senza  nessun  ordine^  coll’ aggiunta  , 
questo  stimola , questo  fu  qui  impiegato  da  Pietro,  que- 
sto fu  là  adoprato  da  Paolo  ec. 

E’cosa  bastante  il  ricordare  qui  anticipatamente, che 
le  medicine  operano  come  le  fino  qui  addotte  materie, 
e secondo  che  l’individuale  stato  dell’eccitabilità  è di- 
verso^ produoono  per  debolezza  indiretta  ora  aumen- 
to, ora  diminuzione  dell’eccitamento  (a).  I vomitorj.i 
purganti,  i diapnoici^  tntto  stimola.  La  debolezza,  che 
nasce  talvolta  pel  loro  uso  è la  conseguenza  delFal- 
lontanamento,  ch'essi  hanno  cagionato  di  altri  stimoli 
più  forti.  Ma  siccome  appunto  questo  allontanamento 
è un  effetto  dello  stimolo^  così  resta  pure  vero,  che  sti- 
molano anche  quei  medicamenti,  che  s’impiegano  coll’ 
idea  di  debilitare.  Che  gli  acidi  non  debilitino  ma  sti- 
molino, questo  lo  provali  loro  utile  nelle  malattie  di- 
rettamente asteniche.  Che  l’oppio  e le  materie  a lui  u- 

(tó)  Io  non  conosco  alcun  rimedio  che  debiliti  positivarnent.- 
L',A.ut9re« 
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guali  stimolino  parimente,  questo  è già  conosciuto  dal- 
la maggior  parte  dei  medici;  ognuno  se  ne  sarebbe  fa^ 
pilaiente  convinto,  se  non  avesse  creduto,  che  una  cosa» 
che  opera  stimolando , debba  per  questo  sempre  rinfuri 
zare  Quest'ultimo  non  avvimi  sempre  veramente  nell 
oppio_,  che  in  molti  incontri  manifesta  un'azione  debi- 
litante, o sedante,  che  può  però  venir  sempre  spiegata 
per  via  dello  stimolo. 

L'azione  dei  veleni  concorda  con  quella  dei  medica- 
menti. La  differenza  sta  solo  nel  grado.  Quindi  molti 
veleni  in  piccole  dosi  sono  medicamenti,  e molti  di 
questi  in  dosi  assai  grandi  sono  veleni.  Io  tralascio  Tu)- 
tenore  considerazione  di  questa  circostanza,  poiché  io 
ho  già  data  la  dottrina  dei  veleni  in  una  particolare  o- 
peretta^  a cui  io  mando  i miei  lettori (a). 

Per  contagi  noi  intendiamo  principi  invisibili,  che 
noi  conosciamo  solamente  per  i loro  effetti.  Questi  ef- 
fetti consistono  nella  produzione  di  diverge,  malattie 
così  dell’eccitamento  che  dell'organismo,  le  quali  sono 
in  parte  simili  alle  malattie  nate  per  le  solite  cagioni, 
e in  parte  poi  sembrano  essere  specifiche. 

I contagi  si  distinguono  dai  veleni,  coi  quali  hanno 
eguali  gli  effetti,  per  ciò,  che  essi  compartiscono  all* 
organismo,  su  di  cui  hanno  operato  presto,  o tardi  il 
potere  di  comunicare  ad  altri  sotto  certe  circostanze  la 
stessa  malattia.  Questa  differenza,  per  quanto  io  so,  non 
è stata  da  altri  fatta  avanti  di  me  (&).  Dietro  a questa 
differenza  noi  diremo:  il  veleno  della  vipera,  il  miasma \ 
idrofobico,  e non  miasma  della  vipera  e veleno  idrofobi - 
co,  poiché  la  materia,  la  quale  per  via  del  morso  della 
vipera  viene  portata  nel  corpo,  non  comunica  a questo 

(«)  Handbueh  d«r  Toxicolegie  ec.  Manuale  di  Tossicologia. 

(b)  Lib.  eit. 
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il  potere  di  attaccarla  agli  altri;  cosa^.  che  è nota  succe- 
dere  nel  contagio  dell’idrofobia.  Del  contagio  del  vajuo- 
lo , dei  morbilli , della  scarlattina  e del  tifo3  noi  possiamo 
asserire  con  passabile  certezza,  che  operi  stimolando. 
La  maniera  d’agire  del  miasma  venereo  e idrofobico  co- 
me probabilmente  di  altri  simili  contagi,  noi  non  osia- 
mo stabilirla.  Noi  procureremo  di  giustificare  la  nostra 
asserzione  riguardo  ai  primi  coi  seguenti  fondamenti. 
Per  ciò,  che  riguarda  la  maniera  d’agire  del  miasma  i- 
drofobico  e venereo  noi  siamo  costretti  a passarla  sotto 
silenzio. 

Il  miasma  del  vajuolo,  de  i morbilli,  della  scarlatti- 
na e del  tifo  produce  spesso  una  manifesta  iperstenia . 
Siccome  quest’effetto  vien  anche  prodotto  da  altre  co- 
se>  le  quali  noi  sappiamo  positivamente  che  stimolano, 
cosi  noi  possiamo  da  azioni  simili  conchiudere  da  effetti 
simili,  e asserire  che  i nominati  contagi,  nel  caso  che 
producano  iperstenia,  operano  stimolando.  Operano  es- 
si stimolando  solo  in  questo  caso?  allora  egli  è se  non 
sicuro^  almeno  verosimile,  che  essi  anche  nel  caso,  che 
producono  astenia,  la  producano  non  per  viad’una  pro- 
prietà positivamente  debilitante^  ma  per  via  di  sopra- 
stimolo  ( Uberreitz). 

Noi  vediamo  p.  e.  cbe  il  medesimo  miasma  del  va- 
juolo produce  in  un  fanciullo  il  vajuolo  benigno  o i- 
perstenico,  in  un  altro  il  maligno  od  astenico.  Qui  non 
si  può  però  veramente  ammettere,  che  la  medesima  ma- 
teria abbia  agito  là  stimolando,  qui  non  solo  diversa- 
mente, ma  in  una  maniera  del  tutto  opposta.  Non  è e- 
pli  assai  più  verosimile,  che  nel  primo  caso  1 indivi- 
duale  eccitabilità  abbia  potuto  sopportare  lo  stimolo,  e 
che  quindi  ne  sia  seguita  iperstenia,  ma  che  nel  secon- 
do caso  reccitabilità  troppo  innalzata  sia  per  lo  stimo- 
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Io  caduta  in  debolezza  indiretta?  Questo  mi  sembra  tan- 
to più  credibile,  poiché  noi  nella  maggior  parte  dei 
mali  prodotti  da  contagi,  c che  sono  di  natura  astenica 
vi  scorgiamo  i più  chiari  indizj  di  debolezza  indiretta. 
Fino  dopo  la  morte  noi  osserviamo  qui  come  in  qua- 
lunque altra  indiretta  debolezza  la  presta  putrefazione. 
Anzi,  che  più?  Sino  nelle  ultime  ore  della  vita  si  osser- 
va nel  vajuolo  maligno,  nei  morbilli,  nella  febbre  scai- 
lattina  come  pure  nel  tifo  i più  chiari  segni  di  putredi- 
ne in  questa  o quella  parte  dell’organismo. 

Come  tutti  gli  altri  stimoli  operano  più  facilmente 
in  uno  stato  di  accumulata  eccitabilità,  cosi  succede  lo 
stesso  anche  coi  contagi.  La  maggior  parte  di  loro  assal- 
gono i fanciulli;  ed  il  tifo  medesimo  non  forma  qui 
eccezione  veruna.  Egli  attacca  comunemente  giovani 
persone,  particolarmente  medici  novizi, curati,  ed  infer- 
mieri nuovi . Io  sono  dell’opinione,  che  il  typhus  a con- 
tagio sia  una  malattia  a cui  ogni  uomo,  il  quale  arriva 
ad  una  certa  età,  debba  egualmente  soggiacere  come  ai 
vajuolo , ai  morbilli  e simili.  Almeno  io  non  conosco 
molte  persone,  le  quali  sieno  arrivate  ad  una  certa  età 
senza  aver  avuto  questo  male  cognito  sotto  mille  nomi . 
Quindi  io  non  sono  molto  lontano  dal  credere,  che  il 
typhus  a contagio  non  sia  una  semplice  febbre  astenica, 
ma  un  morbus  exanthematicus primarius  simile  al  vajuo- 
lo, ai  morbilli,  e alla  scarlattina.  Le  petecchie  sembra- 
no essere  nel  tifo  quello,  che  le  altre  espulsioni  sono 
alla  febbre,  che  le  accompagna.  Se  si  danno  tifi  conta- 
giosi, senza  petecchie,  si  danno  pure  vajuolo,  morbilli, 
e scarlattina  senza  espulsioni.  Se  noi  aggiungiamo  poi 
anche,  (e  sopra  ciò  mi  sono  estesamente  dichiarato  nel 
quarto  capitolo  di  quest’opera)  che  la  cura  del  typhus 
a contagio  concorda  con  quella  delle  altre  febbri  esan- 
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tematiche*  allora  la  mia  opinione  acquista  sempre  mag- 
gior verosimiglianza.  Se  lo  spazio  me  lo  permettesse,  e 
fosse  conforme  allo  scopo  delia  presente  opera,  io  mi 
vorrei  su  di  ciò  più  estesamente  dichiarare  ; ma  lo 
riserbo  ad  un’altra  occasione.  Il  sig.  Walther  del  Pa- 
latiriato,  il  quale  si  trattiene  già  da  qualche  anno  in 
Vienna,  e vi  coltiva  con  particolar  diligenza  e successo 
la  medicina  così  teoretica,  che  pratica,  svilupperà  colP 
acume  a lui  proprio  queste  dottrine  in  un  trattato:  te- 
rapia del  tifo  nato  per  contagio , corredandolo  di  nume- 
rosi fatti. 

Il  freddo,  la  mancanza  di  nutrimento,  tutte  queste 
cause  direttamente  debilitanti  rendono  l’organismo  più. 
suscettibile  di  contagio , come  dell’azione  degli  altri 
stimoli.  Noi  osserviamo  la  febrem  nosocomialem  spe- 
cialmente in  inverno.  Generalmente  vera  si  è trovata 
l’esperienza,  che  coloro  i quali  si  espongono  digiuni 
all’azion  del  contagio  più  facilmente  ne  restano  attac- 
cati di  coloro,  che  prima  hanno  mangiato.  Dall’altro 
canto  sembia,  che  persone,  le  quali  sono  poco  eccita- 
bili, 3Ìeno  anche  meno  esposte  all’azion  del  contagio. 
Così  io  conosco  alcuni  medici,  i quali  sono  dediti  al 
vino,  i quali  mentre  gli  altri  colleghi  acquistano  il 
lyphum  contagiosum , ne  restano  affatto  esenti.  Lo  stesso 
si  osserva  in  chi  poco  prima  ha  avuto  il  vajuolo.  Orèo 
ha  cioè  osservato  nella  peste,  che  dominò  in  Russia^, 
e Valli  in  quella  di  Smirne,  che  coloro  i quali  poco 
prima,  che  si  manifestasse  la  peste  avevano  superato 
il  vajuolo  restarono  liberi  dalla  malattia  dominante» 
Particolarissima,  e forse  contraria  alle  fino  qui  addotte 
teorie  è l’esperienza  che  Menerei,  i quali  vengono  trat- 
tati col  mercurio  acquistino  assai  facilmente  il  typhwn 
contagiosum,  e questo  fortissimo  il  piu  delle  volte. 
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Come  tutti  gli  altri  stimoli  r.ttiiccauo  un  organo  a 
preferenza  dell’altro_,  così  anche  coi  contagi  avviene  lo 
stesso.  Se  ne  ha  l’esempio  nelle  particolari  azioni  del 
miasma  del  vajuolo,  dei  morbilli  e della  scarlattina 
soli  o stomaco,  sul  pulmone  e sul  co  Ilo. Il  miasma  stes- 
so del  tifo  non  fa  qui  eccezione.  Nasce  quindi  sul  priri-** 
cipio  della  malattia  nausea  e vomito;  accidenti,  che  si 
tengono  talvolta  per  segni  gastrici^  e conducono  il  me- 
dico all’uso  di  un  vomitorio.,  il  quale  stimola  ancor 
d’avvantaggio  lo  stomaco  già  soprastimolato,  e lo  dispo* 
ne  ad  altri  incomodi.  Per  lo  più  il  miasma  del  tifo  at- 
tacca gli  organi  della  respirazione,  e perciò  egli  in  su  i 
primi  giorni  della  malattia  fa  che  prendasi  facilmén- 
te per  una  febbre  catarrale,  o di  raffreddore. 

I contagi  debbono  essere  considerati  non  solo  quaì 
morbi,  ma  ben  anche  qtiai  medicamenti . Io  non  mi  rap- 
porto qui  alia  vaccina,  la  prima  di  tutte  le  mediche 
scoperte,  e per  cui  io  mi  consolo  nuovamente  d’esser 
medico,  ma  io  mi  rapporto  a molti  altri  men  noti  fatti, 

II  pubblico  ha  già  fatta  1 osservazione,  che  malatic- 
ci, scrofolosi  e d'altronde  debili  fanciulli  per  lo  stesso 
vajuolo  naturale  vengono  liberati  dai  loro  incomodi. 
La  patologia  umorale  ha  spiegato  ciò  materialmente s 
credendo,  che  il  vajuolo  purgasse  il  corpo  per  mezzo 
della  suppurazione  che  cagiona_,  dagli  umori  cattivi. 
La  teoria  dell  eccitamento  spiegherebbe  ciò  ammetten- 
do, che  il  miasma  vajuoloso  abbia  levato  col  suo  stimo- 
lo Pesistente  debolezza.  Ma  verosimilmente  anche  que- 
sta spiegazione  è ristretta,  poiché  la  significante  muta- 
zione della  forma  e della  miscela,  che  succede  nel  va- 
juolo, può  indipendentemente  dallo  stimolo  levare 
con  taoiiifà  grande  la  causa  della  malattia  di  simili  fan* 
eiulìi  protendamene  radicata  nelPorganizzazione. 
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Ma  anche  il  contagio  del  tifo  opera  spesso  qual  mc~ 
dicamento . Sì  ; io  vidi  per  quello  nascere  guarigioni  che 
non  si  son  potute  ottenere  per  via  d'ogni  possibile  me* 
dicina.  Io  ebbi  già  due  ragazze  epiletiche  nelle  mie 
camere  d'ammalati,  ch’io  dichiarai  incurabili  attesa 
l’inefficace  applicazione  dei  più  attivi  rimedj.  Esse  a- 
cquistarono  la  febbre  nosocomiale , e furono  risanate 
dai  loro  incomodi.  Una  simile  osservazione  io  ho  fatta 
più  volte  in  persone,  che  pativano  Rheumatalgia,  Hy~ 
steria , Malancholia  ec.  Ella  è cosa  pur  singolare,  che 
fino  alcune  persone,  presso  cui  sembrava  fondato  il  so, 
spetto  di  una  Phtìsis  pulmonalis , superata  ch’ebbero  u- 
na  febrem  nosocomialein  restarono  libere  da  ogni  inco- 
modo di  petto.  Furono  però  molti  altri,  che  prima  del- 
la febbre  nosocomiale  si  trovavano  nelle  medesime  cir- 
costanze, portati  per  lei  più  presto  in  una  tisi  vera  e 
patente. 

Da  tutte  le  considerazioni,  che  trovansi  nella  secon- 
da Parte  di  quest’ Opera,  apparisce  adunque,  che  tut- 
te le  fino  qui  note  forze  eccitanti  concordano  in  un  a- 
zione  generale,  lo  stimolo;  che  esse  per  questa  azione 
producono  nei  diversi  organismi,  su  cui  operano , oia  sa- 
lute, ora  iperstenia,  ora  diretta  ed  ora  indiretta  astenia, 
e che  esse  (trattone  alcun  caso  non  ben  dimostrato)  deb- 
bono essere  riguardate,  solo  rispetto  .al  grado  della  loro 
attività,  e resistente  individuale  stato  d'eccitabilità,  o- 
ra  come  potenze  nocive,  ora  come  rimedj.  Sarebbe  su- 
perfluo il  voler  cavare  da  questi  fondamentali  principi 
altre  conseguenze.  Noi  conchiudiamo  col  desiderio  di  a- 

vere  colla  presente  Opera  contribuito  allo  stabilimento 

e perfezionamento  di  una  medica  dottrina,  la  quale,  più 
che  ciascun’altra  delle  fin  qui  cognite,  mette  il  medico 
in  istato  di  diminuire  i fìsici  patimenti  dell’umanità. 


ANNOTAZIONI 

IJEL  TRADUTTORE. 


0)  Onesta  proporzione  del  Gas  ossigeno  si  ritrovò  anche  dal 
rinomato  Sig.  Humbold  sopra  il  mare. 

(a)  Il  chiarissimo  Sig.  iloaehiaub  cerca  di  confutare  l'opinione» 
che  il  gas  ossigeno  sia  più  stimolante  degli  altri  gas  componenti 
l’atmosfera  con  alcuni  argomenti,  che  stimiamo  bene  di  rapportare. 

C’insegnano  esperienze,  che  i più  forti  stimolanti,  come  il  gal- 
vanismo ec.  non  producono  alcun  segno  di  vita  in  animali  morti 
per  Tazione  del  gas  azoto,  ed  acido  carbonico,  mentre  in  animali, 
che  rimasero  estinti  nel  gas  ossigeno,  sì  rimarcavano  segni  manife- 
sti d’eeoitabil  ita. 

Se  vera  è l’osservazione,  che  nei  paesi  marittimi,  ove  l’aria  è più. 
ossigenata,  vivano  gli  abitanti  più  lungamente,  che  nelle  regioni 
lontane  dal  mare,  non  segue  punto,  che  lo  stimolo  dell’aria  atmo- 
sferica sia  tanto  maggiore,  quanto  più  grande  è la  quantità  del 
gas  ossigeno^  poiché  ella  è già  cosa  di  fatto,  che  tanto  più  dura  la 
vita,  quanto  più  moderata  fu  l’azione  degli  esterni  influssi. 

Non  provano  punto  l’azione  stimolante  del  gas  ossigeno  i feno- 
meni, che  si  vedono  a nascere  negli  animali  morti  in  recipienti  ri- 
pieni di  gas  ossigeno,  come  il  rossore  degli  occhi,  il  sudore,  e la 
gangrena,  che  si  trovò  nei  polmoni,  apparizioni  tutte,  che  possono 
dipendere  anche  da  uno  stato  astenico  dell’organismo. 

Quei  corpi,  ohe  contengono  nella  loro  miscela  molto  Ossigeno, 
come  le  frutta,  l’acqua,  l’aceto,  il  cremor  di  tartaro,  ed  il  nitro 
sono  molto  poco  stimolanti:  mentre  sono  all’incontro  eccitanti 
maggiori  il  vino,  l’oppio,  V alcool , V ammoniaca  ec.  £ perchè  dovrà 
la  sol’aria  atmosferica  formar  qui  un’  eccezione? 

L’osservazione,  che  l’ossigeno  aumenti  il  dolore  nelle  ferite,  e 
che  gli  altri  gas  lo  diminuiscano  non  può  provare  la  sua  forza  sti- 
molante. Imperciocché  nascendo  sempre  ov’  è distrutta  l’organiz- 
zazione una  parziale  astenia  diretta  della  parte  offesa,  deve  l’ossi- 
geno aumentare  la  forza  del  male,  ed  in  conseguenza  li  dolore, 
mentre  gli  altri  gas  innalzando  l’eccitamento  mitigano  ben  anche 
l’esistente  dolore. 

Jt*ai  te  IT,  * 


Per  quanto  soddisfacenti  sembrino  gli  argomenti  del  sig.  R©- 
schlaub,  io  non  posso  restarne  convinto,  ma  difendo  l’opinione  del 
nostro  autore  per  le  seguenti  ragioni. 

Ella  e cosa  di  fatto,  che  il  gas  ossigeno  si  decompone  nel  pol- 
mone, ed  in  altre  parti  del  corpo  animale  vivente,  e che  sommini- 
stra così  continuamente  calorico  alla  macchina  animale.  Gli  altri 
gas  all’incontro  soffrono  poco  o nissun  cambiamento  dal  processo 
della  respirazione,  ma  dopo  aver  fatta  sul  polmone  una  impressione 
meccanica,  veng  ono  di  nuovo  restituiti  all’atmosfera  Si  vede  quin- 
di, che  sotto  l’azione  del  gas  ossigeno  mai  si  potrà  accumulare  l’ec- 
citabilità, ma  eh’  egli  è stimolante  se  non  per  altro  almeno  pel  ca«» 
lorico,  che  cede  al  corpo.  Ch’egli  poi  sia  eon  tutta  probabilità  più 
eccitante  dei  gas  mefitici  si  conosce  dall’analogia , che  insegna,  non 
potersi  paragonare  la  forza  stimolante  del  maggior  numero  de’cor- 
pi,  che  agiscono  meccanicamente,  all'azione  di  quelli,  che  prima 
d’agire  subiscono  notabili  mutazioni,  o vengono  anche  decomposti 
nei  loro  principj. 

Poco  o niente  provano  gli  esperimenti  fatti  col  galvanismo  so- 
pra animali  morti  nei  diversi  gas.  Sarà  forse  colpa  dell’  incostanza 
dell’arco  metallico,  che  non  succedano  contrazioni  negli  animali 
estinti  per  l’azione  dei  gas  mefitici,  e che  nascano  in  quelli,  che 
morirono  nel  gas  ossigeno.  Vi  sono  anche  dell’esperienze,  che  inse- 
gnano, che  molti  animali,  i quali  subito  estratti  da  campane  ri- 
piene di  gas  mefitici  non  davano  segno  alcuno  d’eccitabilità  coll1 
applicazione  dell’arco  metallico,  si  contraevano  vivamente  dopo 
esser  rimasti  per  qualche  tempo  all’aria  libera  Dietro  quali  leggi 
succedono  poi  questi  fenomeni,  se  non  basta  a spiegarli  la  teoria 
dello  stimolo  ? 

Nella  seconda  obbiezione  il  sig.  Roschlaub  si  rende  colpevole 
di  quella  parzialità,  che  tanto  rimprovera  ai  suoi  avversar].  Poiché 
gli  abitanti  dei  paesi  vicini  al  mare  vivono  piu  di  quelli,  ch’abita- 
no altre  contraete,  si  vorrà  negare  l’azione  stimolante  del  gas  ossi- 
geno, il  quale  essendo  in  maggior  proporzione  nell’atmosfera  ma- 
rittima dovrebbe  piuttosto  abbreviare,  che  prolungare  la  vita?  Biso- 
gna di  certo  ignorare  le  circostanze,  in  cui  si  trovano  gli  accenna- 
ti abitatori  per  difendere  simili  cose.  Si  getti  pure  anche  uno 
sguardo  sulla  maniera  del  viver  loro,  si  consideri  l’umida  e fredda 
atmosfera,  che  li  circonda,  e poi  si  scorgerà  di  leggieri,  che  da 
per  tutto  regna  un  perfetto  equilibrio  conservatore  delPordine  di 
natura. 

Sebbene  negar  non  possiamo,  che  sotto  certe  circostanze  non 
nascano  per  semplice  aziona  dell’astenia  quei  fenomeni,  che  scor- 
giamo inanimali  esposti  aU’aziofle  del  gas  ossigeno , pur  non  di 


meno  ricorrendo  di  tei  nuovo  All’analogia  si  vedrà;  ohe  la  ragione 
fende  in  nostro  favore.  Si  faccia  agire  uno  stimolo  qualunque,  co- 
me il  calorico,  il  vino  ec.  sopra  un’animale,  e si  vedranno  a nasce- 
re quelle  apparizioni  tutte,  che  ci  descrisse  Fourcroy  negli  anima- 
li rinchiusi  in  recipienti  empiti  di  gas  ossigeno  . Si  faccia  prova 
all’incontro  di  sottrarre  lo  stimolo  del  calorico,  del  sangue  ec.  e 
s’osserveranno  effetti  del  tutto  contrarj. 

Poco  valida  è la  ragione  del  sig.  Roschlaub,  che  le  frutta,  e gli 
acidi  ancorché  abbondanti  d’ossigeno  non  aumentino  la  ferra  dell’ 
eccitamento  . Sebbene  si  possa  con  fatti  negare  assolutamente 
quest’azione  debilitante  delle  riferite  sostanze,  noi  vogliamo  con- 
cedere, che  la  cosa  sia  come  ce  la  espose  l’illustre  nostro  avversa- 
rio. Ma  e per  questo  si  dovrà  poi  anche  tirare  la  medesima  conclu- 
sione? No  certo.  Si  consideri,  che  l’ossigeno  combinato  negli  ac-» 
cennati  corpi  a varj  principi  non  verrà  forse  mai  ad  agire  sui  di- 
versi organi  della  macchina  umana  in  istato  di  puùtà,  e si  rifletta 
ben’anche,  che  i suoi  composti  possono  avere  una  forza  tutto  di- 
versa da  quella,  ch’egli  possiede. 

Dietro  l'ultima  obbiezione  del  sig.  Roschlaub  dovrebbero  tutti 
gl’ influssi  , che  aumentano  la  forza  dell’eccitamento  diminuire  il 
■dolore  delle  ferite;  asserzione,  che  non  si  conferma  punto  dall’e- 
sperienza. Si  versi  pure  sopra  una  ferita  recente  la  stimolante  am- 
moniaca, lo  spirito  di  vino  ec.  e si  chieda  al  paziente,,  se  malgrado 
ancora  l'eccitamento  s’accresca,  si  diminuisca  la  sensazione  dolo- 
rosa? 

(3)  Se  i sras  mefitici  come  l’idrogeno,  e l’azoto  si  mostrarono 
giovevoli  in  malattie  croniche  di  petto,  e soprattutto  nella  tisi- 
chezza, egli  non  fu  per  la  diminuzione  dello  stimolo,  ma  per  sem- 
plice forza  dell’immaginazione.  Feci  inspirare  ad  alcuni  tisici 
parti  eguali  d’aria  atmosferica,  e di  gas  idrogeno,  e ad  altri  sem- 
plice aria  atmosferica  col  medesimo  effetto.  M’assicurarono  e gli 
uni,  e gli  altri  di  venir  sollevati  dal  nuovo  rimedio,  sollievo  , che 
non  era  poi  di  lunga  durata.  Mi  dissero  perfino  alcuni,  cui  per  va- 
rj giorni  s’avea  fatta  inspirare  un’aria  mefitica,  di  sentirsi  meglio 
allorché  incominciarono  a far  uso  di  sola  aria  atmosferica  creden- 
do per  altro,  come  io  loro  asseriva,  che  si  fosse  cambiata  la  pro- 
porzione dei  gas» 

(/j)  Il  chiarissimo  sig.  Professore  Himly  raccomanda  l’uso  del- 
la luce  nell’amblyopia,  e nell’amaurosi.  Assicura  d’aver  restituito 
a molti  il  pili  nobile  de’  sensi  con  un  metodo  del  tutto  particolare. 
Col  mezzo  d’una  lente  convessa  fa  cadere  sull’occhio  amaurotico 
i raggi  concentrati  di  luce,  ed  arriva  più  volte  a conseguire  il  bra- 
mato intento  Avverte  soltanto  d’applicare  questo  rimedio  «oprat- 


tutte  nell*»  arnaurósi  nat*  per  debolezza  indiretta,  • d’aver  riguar  1 
do  alla  sensibilità  dell’organo  sconcertato.  Da  quest’ul  f i in  a cirri  * 
stanza  determina  egli  la  forza  della  luce  da  usarsi  , il  grado 
convessità  della  lente,  e la  distanza,  che  dee  passare  fra  l’occhio  e 
lo  strumento.  Il  padre  del  celebre  Hufeland  deve  aver  guariti  mol- 
ti infelici  dalla  gotta  serena  facendo  loro  mirare  il  sole  più  volte 
al  giorno. 

(5)  Io  ebbi  occasione  ultimamente  di  persuadermi  dell’azione 
stimolante  del  timore.  Galvanizzava  in  una  infermeria  dell’ospe- 
dale maggiore  di  Vienna  un’ammalata,  che  di  venne  parali  tica  nel- 
le estremità  inferiori  dopo  l’uso  d’un  bagno  freddo.  Quasi  senza 
alcun  effetto  avea  per  ben  quindici  giorni  adoprato  il  rimedio,  ed 
era  giunto  ad  aumentare  gli  strati  della  colonna  al  numero  di  qua- 
ranta. Tutt’ad  un  tratto  viene  presa  una  sua  vicina  da  un  insulto 
epilettico,  per  cui  tanto  s’atterisee  la  nostra  inferma,  che  una  co- 
lonna di  ottanta  strati  non  produsse  nel  suo  corpo  alcuna  sensazio- 
ne, mentre  prima  di  quest’accide zite  le  scosse  della  minor  colonna 
le  erano  molto  sensibili. 

(6)  Non  so,  perchè  io  non  abbia  ritrovata  questa  verità  confer- 
mata dall’esperienza  . Di  quattordici  emiplegie  che  curai  nell’ o- 
epedale  di  Vienna,  dieci  attaccavano  la  parte  destra.  Sarà  egli  for- 
se un  accidente,  ck’io  debba  per  esperienza  contraddire  a ciò  che 
asserisce  l’autore?  Può  essere  egualmente  colpa  del  caso,  eh  egli 
abbia  presa  a difendere  la  rapportata  or>in>on* 


Fine . 
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